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ESA lVI E 
DELLA 

CONFESSIONE AURICULARE 

E DELLA 
. ' 

VERA CHIESA DI GESU' CRISTO. 

CoJJOscerete la Verità : e la Verità 
' sarà la vostra llberatrice • 

q. Cristo itt s. Gio. VIri. 3:.. 

MILANO 
L' A n no 'II, della Libertà Italiana , ----- ------------------~- ··---Proprietà del Cittadino G. A. Ranza 

Pre(to foldi cinquanta 

' fen~a il ritratto dell' autore. 
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' ORACOLO DI G. G. ROSSO 

circa la Religione Criftiana. 
La Religione dell' Uomo è il CrHHa .. 

nefimo, non già quello d' oggidì, ma qual- . 
lo del Vangelo, che n' è totalmente di­
verfo . Per mezzo di quefta Religione fan­
ta, fublime, verace, gli Uomini figlioli 
del medefimo Dio fi rkonofcono tutti per 
fratelli : e la Società , che gli unifce , 
non fi difcioglie neppur alla morte. 

Contratto Sociale P • .2. C. 8. 



PREFAZIONE 

]L ebbi il coraggio d'alzar la voce a di· 
fè[a della Religione Criftiana; c denunziare 
aJia. Convenzion Nazionale dz Francia t vio· 
lenti. d"i lei nemici nel maggiore orgafm~ 
(le//pç loro persecuzione. 

Chaumer c · Hebert, nomi per. [emprc e­
{ecrabjfi alfa Frarzcia, fùrono da me fmaJ­
cbertUi; c denunziate le toro trame liberti­
cide; e provocato fopra le loro tejtc il ferro 
legale tre meft prima del loro arre/lo e suc­
Ct'(/ivo juppltzio . 

' Pubb/icataji quindi la mia dmunzia in 
tempo che zl terrorllmo agonizzante facea 
gli t~lcimi !forzi, re(lai vittima tmcor io del 
fuo fànatijmo • Si domandò ti furia la 
mia tefta : ma il Genio fàlvator delia 
Francia , e dei buoni Patriotti, acquetò la 
Nmpefla : e fette meji e mezzo d' arrejlo ap· 
pagarono le malefiche brame dd/a fàziqn 
fimguinaria. 

Prrfittai di qucfto ozio . per mantenere 
la mia paroit~, e moftrare alla Francia cht: 
la Religir;ne Crijliana , richiamata alla fua 
purità originaria, è la vera Religione del­
l' Vomo, e perciò della Democrflzia ; secgndQ 
i' 'oracolo di Rossò: e cbe allora potrà ben 
dichiarar(i culto patrio [enza offendere la 
libertà dègli altri culti. 

az 



4 
Colori, che mi ttccuforono come fanatico, 

e fovvertitorc della libertà cd cgualità dei 
culti, ora vedrann() meg/ù; il torto della loro 
acctt{a. R!fejl() [critt() farà /or() t()ccar con 
man() , che il mi() [cop() era quello di un ac­
cort() politic(), c d'un Puritam in Dcmacrazia. 

Nizza; dalla C afa d' arrefl() del Gesù il 
9·fiorilc anno 3· ( 28~ Aprile 1795.) ultimo 
giorm di mia cattività terroriflica. , 

Gir;. Antrmio Ranza C. F. N. 



ES A M E 
DELLA CONFESSIONE AURICOLARE 

E DELLA VERA CHIESA 
DI GESU' CRISTO . 

N eli' Efame della Confeffione Auriculare di .. 
fcuteremo , t. gli oracoli di Gesù Crifto ; 1.. le 
.mailìme degli Apofl:oli, e dei loro Difcepoli; 
1· gli ufi della Chiefa ad epoche diverfe . 
Quindi in una feconda parre indagheremo qual 
fia la vera Chiefa fondata da Gesù· Crifro • 

PARTE PRIMA 
DELLA CONFESSIONE AURICOLARE . 

§. I. 

Oracoli di Gesù erijlo, 

Gesù Crifro no~ confefsò ne!lhno . La Mad• 
dalena , la Samaritana • t• Adultera • il Paraliti~ 
co furono da lui affolti fenza Confeffione , 
per il fo1o pentimento del cuore . 

Gesù Crifl:o in s. Matceo , cap. xo. , dà la 
rniilìone agli Apoll:oli ; ma non parla di Con~ 
feffione. E in s. Luca , cap. 10., dà la miffio .. 
ne ai 72, , D jfcepoli; ma non fa motto di Con .. 



($ Della Confe.lfione .Auricuia1·._ 
feffioiiJe. Eppure queit' era il tempo proprio d 1 in .. 
culcat la a' fuoi profeliti • 

In s. Giovanni, cap . . 2o~ zr, , Gesù Cri­
fio dilfe ai Difèepoli , che li mandava, cotne 
era fiaco egli mandaro d;d fuo Padre Celeite. 
Egli non coofefsò nelfuno : perciò nella loro 
rniflìone non parlò di Coofeffiooe ; e non gli 
incaricò d' un miniilero che non avea nè ri­
cevuro da fuo Padre , nè dercitato egli fielfo . 

I peccatori , affolti da Gesù CriHo 
. fenza Ior Confeffione, erano peccatori pllblici~ 1 

Dunque ad itnirazion fua diede allà Ch1efa e ' 
agli A poH:oli la fola i ncumbt> nza d' affohrer.9 
o no i peccarorì publici , Queil:a doveva e1-
fere la polizia della nuova Chiefa: da lui .fon­
data : queHo il fiH:ema regolacore dd Crillia­
nefimo. 

· Perciò; allorquando Ges~I Critto in s. Gio• 
vanni ; cap. 20. 21., dG>po avt:r detto ai Di­
fcepoli che li · mandava , com' egli era ltatO 
mandato dal fuo Padre . celefl:e , fofhò fopra 
di loro , e loro comunicò lo fpiriro della fua 
fatltità, e diff~ che qùei peccati che effi avrebbero 
rime.lfi, farebbero ben tirn.ejfì; e quelli ; che a- , 
vrehbero ritenuti , farebbero ben ritenuti (t); 
twn parlò che -di peccari publici+ la cui affiìlu­
zione o gon alfoluzione era indipendente dalla 
Confeffione per là loro publicirà ; ed erà àffi .. 

(z) Joan. 2.0. 2.1. Si cut misir me Parer, & tgo 
mitto vas, Hre•c cum dix1sset, insnflavit; & d ixit: 
eis : accipite Spi.ritum Sanéì:um. Quorum remiseritis: 
peccata , remittuntur eis ; & quo rum retiaueritis , .re .. 
tenta $Unt • 



, 

'Parte I. 7 
data alla prudenza degli Apofl:oli per . la poli­
zia efter n;t della nuova Chiefa . Quefra è la 
gran ragione , per cui in queil:o paifo Gesù 
Crifl:o da la facoltà dl rimettere o ritenere; 
ma non prefcrive l' obligo di confej[nre . . 

Non voglio tuttàvia diffirnulare, che que• 
fl:o paifo fu anche applicato da al eu ni Padri al 
battefimo , nel qual pnre non richiedeft Con­
fc:ffione . Così CiriHo d' Aleifandria , L I 2. itz 
Joan. cap. zo. 21. In due maniere, a mio cre­
dtre , fi rimettono o fi ritengono i peccati da 
coloro , che riceveuèro lo Spirito Santo. Imper­
ciocchè o chiamano al battefitno quelli che ne 
fon degni~ · cioè che diedero pro11a dì gravità t:: 

cqftan'{a nella fede ; o ne tengono langi , e prz­
vano della di11ina gra'{ia coloro , che per anco 
non ne fon degni. Od in altra maniera tilafcia­
no, e ritengono i peccati ; cioè quando ripren• 
dono i figli della Chiefa peccatori , o perdonano 
ai penitenti : ccme Paolo fcomu.nicò l' incrjiuo­
Jo di Corinto a fin di falvarlo; e di nuovo lo 
a.cco!fe perchè non opptime_ffèlo la intetifìtà del 
de/ore (z). E con Cirillo concordano ·Cipriano 

(t) Remittunt porro peccata v el retinent Spiritu 
llfflati h o mi n es duobus, ut arbitror, modis • V et enim 
d.ignos ad baptismum vocant, vitce nimirum gravita­
te, & constàr'ltia fidei jam probat0s homines ; vel 
ptohibent 7 & a gratia divina arce n t eos 

7 
qui non­

d~m digni sunt: Vel alio quodam modo pec~;ara re­
lllittunt , a c reti ne n t; ne m p e éu m filios Ecc! esi re pec­
cantès corripiunt, vel pcenitenribus ignoscunr : sicu­
t1 Paulus nimirum fornicarium illum Corinthium 
in carnis interitum quidem rradidit, ut spirirus sal­
vus. fìeret; s.ed denuo ipsum compl-exLlS est, ne ·ma:gni­
tudwe dolons .absorberetur. 
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S Della Confe.ffione ·.Auriculare 
nell' epi!lole a Magno , e a Ju~no ; e Fir• 
miliano Vefcovo di Cefarea i% Cappadocia nel .. 
l' epiH. a Cipriano ; e~ G,éieozo Vefcovo di 
Bl:esciil iul fine del qu no fecola , traèl. in 
die ordinationis fuce, Bib . P P, t. 5. Ma comun· 
que , egli è pur ièmpre vero , ch'e qui Ge­
Sti Cri fio non parla di Confeffione; e che, con ... 
tro l'oracolo del Concil io di Trento, da Ci­
rillo s'interpreta anche per la publica correzio­
ne • come facciamo noi ; e da altri Padri fi 
ìmerpreta per il barrefimo . 

V na prova i ncomrafrabile di tal verità 
l' abbiamo in s, Ma tre o , 18. I 5. , dove Gesù 
Crifio parla della correziot~ fraterna . Occor­
rendo il caio che un fratello avdfe offefo l'al­
tro, egli incarica l' offeio di , porrarfi dall' of­
fenfore e ammonirlo a quattr' occhi della fua 
.oflefa ; potendo accadere che egli ft ravveda 
del fuo fallo : che fe non afcolta la privata 
.ammonizione; Gesù Criito inculca di ripeter· 
la in prefenza di due o tre reHimonj . Se que· 
fio paifo farà inutile ; fi. denunzj alla Chiefa 
cioè alla Società Popolare, alla co nm ne Adunan· 
za per la publica correzione . E fe non afcol· 

' terà nè anco la Chiefa , la Società Popolare ; 
fì confideri qual membro feparato , e fi fug­
ga. Egli è a quefro propofito che Gesù Cri­
il:o difTe le gran patole : tutto ciò che leghe· 
rete Julla terra , farà legato anco in cielo ; e 
tutto ciò che fciog lierete Jù la terra, fard feiol­
to anche in Cielo (3). 

0) Matb. 8. 15. Si }?eccaverit in te frater tutts, 



Parte I~ 9 
E' chiarialmo che anche qui non fi parla 

di Confeffione ; e che fi tratta di peccato pu­
blico e notorio; ben indicandolo l' ufo di du-e 
o tre tefrimonj, e poi Ja denuuzia alla Sode .. 
tà • Si parla dì correzione publica d' un de­
litto publico , dopo l' infùfficienza della pri­
vata ammonizione • E quefta correzione è af­
fidata all' ìnrera Società, non a membri par­
ticolari . Alla freffa Società è dato il poter 
di legare o di fcioglie~e dai peccati publici 
per il ben publico della Societa . Così pure 
l' i ntefero Orige ne , il G rifoiìomo , Teofilatto ~ 
e Anafrafio, citati da Natal Aleif.'tndro , dif­
ferc. de Confef. contrf.l. JJallceum , Parijiis 1679. 
p. 8. (4) 

vade & corripe eum inter te & ipsum solum : si te 
auclierit; lucrat us eris fratrem tuum. Si aurem te non 
a~1dierit; adhibe tècHm adhuc "unum ve! duos, ut in 
ore duorum vel trium testiùm srer omne verbum .. 
Quod sì non audierit eos; clic Ecc!esire • Si autem Ec-

. cl~siam non :yudie~ir , sìr_ tibi sìcut ethnicus_, & ~~­
bl!canus. Am ç! n dito vobrs: qu<ecumque alltgaventts. 
super terram, erunt lìgata & in ·cre!o : & qurecumque 
solveriris super t:_erram , erunt solu:a & ~n. ca:lo. · • 

(4) Qure verl:n, ljzt<l!cumque allzgave.tLCLs &c-:-, Ir­
cet Origenes, & s. Chrysostomns ad omnes prorsu~ 
chrisrianos q n0dam ens

1
u-exisriment pertinere, prop­

t er antecedenti<~: ve ba, si peGcaveric in ce frater tuus; 
his<jue Theophilaaus, & Anastasius qu. 2.. in script. 
cons e·nriant; quasi sentenria sit; si illis, qui in vos 
peccarunt, injnriam remiscritis, Deus etiam re rnitret: 
h ree t amen expositio coaaa est , ne c evangelico texrui 
consona . 

A noi basta la citazione del sentimento di questi 
Padri. Quantp alla sua coatione , e dissonan~:a dal 
va"lgelo , pretese da Natal Alessandro, ne giudichi il 
lettore s n l nostro la v oro • 

Que$.~0 ~critto eH Natal Alessandro fu poi com}?i~ 



10 Della Confe.ffione .Aur,iculart 
Un altro gran reilo evangelicg, folito ad· 

dndì a favor della Confeffione auriculare , è il 
fegueme. Gesù Crifio in s. Marreo 16. 18. , 
dopo aver conofciura la fede di Pietro che lo 
dichiarò per il Meffia fìgliolo di Dio , gli fog­
giunfe . Tu fei Pietro (5) ; e fopra qut;{ta pietra 
edificherò la mia Chiefa : e · le potenie inferna­
nali 12012 prevaleranno contro di lei. A te da­
rò le chiavi del regno de' cieli : e qualunque 
cofa legherat fu La t erra , fora legata anche ùz 

_cielo : qualunque cosa fczogliPrai fu la terra, fa­
rà _Jciolta ·anche in cielo (6) . 

lato, e messo a contribuzione dal P. Porta , pur e Do· 
menicano, nella sua lJisseruqione uologica , dommati­
ca , s·torica, critica, della Confessione auriculare, o sia 
sa~ramentale. Venezia Occhi 1780. in 8. Questo buon 
religi0s·o ha voluto ·entrar in lizza ancor egli contro 
Dalleo dopo il combattimento del P. N ata!e , ma. so· 
p•·a la stJla fede di questo ; non avendo mai potuto aver al· 
le mtzni, per quanu diligenr_e ,fiansi praticate , il trat­
tato della Confrssione auriculdre del JJalleo; pag. 39· 
nella nora. Con qual succes~o abbia anch' egli com­
battuto, si vedd nel decorso della nostr'opera. Q !.l an­
to all' avere il rariss imo libro del Dalleo, noi siamo 
srari più felici del P. Porra : e ne dobbiamo saper 
grado alle vicende marÌttime della guerra attuale • 

(5) Il Testo orÌgina!e di s. Matteo, chè piti non 
abbiamo , dovea dir pietra , cioè kepha ; che in siriaco 
significa pietra : e allora il senso è conseguente ·, 

(6) 11/hth. 16. i5. Dixit illis jesus: vos autèm. 
quem me esse dicitis ? Respondens Simon Petrus di­
xit: tu es Christus, fìlius Dei vivi. Respot'ldens au­
teul lesus dixit ei : beatus es, Sim(iJU Bar-lona: quia 
caro & sanguis non revelavit tibi; sed Parer meus 
qui in crelis est • Et dico tibi, quia tu es Petrus , &: 

.. 



Parte 1. tt 
'Pttr què!lo tell:o contiene . tutt~ altro che 

Confeffione , e Confeffione auriculare • 
Prima di tutto çonvien riflettere , che qui 

Gesù Crilto fa l'elogio della fede di Pietro , 
e ne filfa la riconipenfa ; dit:hiarando che qtle­
ib fede farà la pietra d{ l par:tgone, la pietra 
fondamentale e indeihutribile della Chiefa Cri­
ll:iana: e che Gesù Critto parlando àl folo Pie .. 
tro parlò all'unità della Chiefa , non aW unità 
della perfona; Come spiega s. Agoil:ino Jet. 1I'J._ 
de diverf cap. z. (7)! e che per confeguenza le. 
thia vi del regno de' . cieli , date à Pie ero da 
Gesti Criilo, furono date alla Chiefa • 

Ma quali fon quefte chiàvi, con cui fi le-

~uper hanc PetraHi redifìcàbo Ècciesiam meam ; & por­
tre infe:i non prrevalebunt adversus eam. Et ~iti da­
bo claves regn1 c::elotum; &. quodcumque ltgaverJs 
super ~erram, erit l!tatun: & in crelis: ~ qu<i~éun1que 
solver1s supet te1-ràm, ent solutum & m cce!Is . 
. , (7) ,S. A~1gu~t·. Serm. IIi. de divers .. cap. ;z.. Do­

mtnus .Jesus disc1pulòs suos ante passJOrtem suan1 
elegit, quos .Apostolos nunciavit. lntet hos pene 
ubique solus Pettus totius Ecclesiìe meruit gèsra­
i'è persot'laNI • Proprer i psam J.i'èrS0R:lm, qua m to­
t_ills Ecclesi::e solns gestabat ., audit·e meruit : . ti!Ji 
i!abo claves tef'ni é.:elorum. Has enim claves noll homQ 
ùnus, sed unitas accepit Ecèlesi~. Nan1, ur noveriris1 
!lùclesùim accepissè cldves regni ca!lot"um, audite in alio 
Ioco quid Dominus dicat omnibus apostolis suis; ac• 
tipi te Spiritum Sartctum : & conti n no; si dimiseritis 
pèccara, dimittent.ui' eis ; si ~enueritis, tenebu~tur: 
hoè . ad claves pertutet :::::: Ib1dem cap. 4. Non tttier 
discipulos suòs solus meruit pascere dominicas oves ~ 
~ed quando Christus ad unum loquitur , unitas . com­
Ihèndatur; & Petro primitus , qaià in Apostolis Pe~ 
trus. es.t primus , 
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·:n Della Confeffione Auriculare 
ga e fi fcioglie dalla Chiefa in terra ed ìn 

·cielo ? Sono effe la ConfeHìone auriculare , co .. 
me vogliono i rornanefchi ? o fono ben altra 
cofa? 

Spieghiamo il vangelo col vangelo , e con 
la bibbia • In s. Luca (8) Gesù Criil:o dice ai 
dottori de Ila legge • Guai a vl9i , o maejfri del­
la legge , che v' impadronijie della CHIAVE 
]} ELLA SCI ENZA , per non entrarvi nè voi • nè 
lafcia_r)li entrar gli altri! Il che è conforme a 
quello che il re Baldaffare dilfe a Daniele : ho 
Jentito dire di te , che tu puoi interpretare le 
cose ofcure, e DISCIOGLIERE LE LEGATE (9). 
Ecco il vero fenfo della metafora delle chiavi 
e dd difciogliere , fenfo riferibile al iapere ed 
all' infegnamento, non già alla Confeffione • 

Dunque le chiavi date da Gesù Criilo alfa 
Chiefa per mezzo di Pietro non fono la pre­
tefa autorità della C onfeffione auriculare; ma sì 
bene Ja facoltà d' infegnare e ammonire , di 
permettere o proibire , d i ammettere o di ef .. 
eludere dalla Società CriHiana i rifpettivi in­
dividui , fecondo la prudenza della medefì ma 
Società . 

L' aggiunto di legara e di fciogliere , dato 
~Ile chiavi metaforiche da Gesù CriHo , è quel-

----------------~--
(8) Luc. n. p .. Vre vobis . Iegisperitis , qui tuli­

stis clavem scientill! : ipsi non introistis ; & eos , qui 
lntroibant, pr0hibuistis. 

(9) Daniel 5· 16. Porro ego audivi de te, quod 
_possis obscura interpretari , & ligata dis sol11ere. Si ergo 
val~s scripturam !eg('fe, & interpretationem ejus. in .. 
dicare mihi , &c. 



Parte I. !J 
lo che imbrogliò l' intelligenza di quello tefio. 
per mancanza dì cognizione dell' ufo civìle del­
le chiavi a quei tempi . Convien dunque fapere 
che ii chiavii1:ello della porta fermavafì con un 
legaccio ; onde per entrar r~la calà bìiognava 
fciog l ier_e il legaccio, e poi è'Gn la chiave ri­
tirar il chiaviitell'o, e così aprire ed entrarvi. 
Si con!nlti Calmet n'ella diff'ertazione fopra le 
cafe degli antichi Ebrei • 

Quindi rifulta , che l' efpreffione metafo· 
rìca di Gesù Criil:o a Pietro , e per fuo mezzo 
alla Chieià Crithana , riguarda la fola dottri­
na , e la correzione delle mancanze publichl! 
negli affociati alla nuova Affemblea , e non gi~ 
la Confeffione auricnlare e facramentale . 

Quello confermafì co' libri de' Rabbini , 
preffo cui i due motti di legare e di Jèioglie· 
re s' ufano per proibire e permettere: come al· 
lorchè dicono, che lh'lide ed E?_echiele non le· 
garono nulla che non fo.ffè già legato nella legge. 

Era coftume di G. Crii1o di parlar con me· 
tafore; co!tume famigliare ai dottori di que• 
ternpi e in quella nazione . Se qui usò la fì. 
gura delle chiavi, e ferviffi del miniHero del 
ferrajo; altrove ricorre al pafiore, ftmbolo a lui 
cariHìrno, e fa ufo de l fu o uffizio al proprio intento. 

In s. Giovanni , u. I 5. , dopo la triplice , 
interpellanza a Pietro , fe lo amava? aflicuratoft 
Gesù Cri!l:o dell'amore di Pietro, gli affidò la 
cura di pafcolare i fuoi agnelli , e le file 
pecore. Nella perfona unica di Pietro , fecon· 
do la rifleffione già accennata di s. Agoitino , 
fi deve intendere t• unità di rutta la Chiefa ; al· 
la quale con la metafQL:a di p_afcere gli agm:lli 

l 



14 Della Con.fe.flìone .Auriculare 
e le pecore confègnò G_esù Cri!l:o la facoltà d~l~ 
r infegnamenw delle iue rnaffime ' e della 1ua 
dottrina • Così le chial!i e il pafcolo fono una 
coià medefima, affidata fotto dne diverfì fimbol\ 
alla Società de' fedeli, all'l Chiefa • 

. finalmente in s. Luça , 7· 47· , Gesù Cri· 
_fio dice della donna peccatrice, che le fono 
rzmeffi molti peccati (to) non perchè abbi:di 
çonfeifari , ma perchè amò molto il iuo Salva­
tore, e per la i'ua fede nel medefìmo . Penti· 
mento d'amor figliale è dunque neceifario, e 
fede in Gestl Critto , e non Coslfet1ì.one q~H'i· 
culare. 

La Confeffione all' eterno fuo Padre , çon 
l' orazione in1egnaraci da C~iHo medefimo , 
dimùte nobis dr:bica nofira , jicut & ~os dimit· 
timus d~/;;itoribus nqfiris , è la fo1a e la vera 
Confefiìone ordinaraci dal noltro Divin Mae­
.{ho per efpiare i peccati dopo ii battdimo. 
Sentiamo il Grifoil:omo , horn. ~o- i~ Math. 
Ferchè occorre di peccare a1~che dopo il bagno 
delia rigenera;ione • G. Crijio moflralzdo qui pu­
re molzijf:ma compaffione, ci ordina di -ricor­
rere alLa mifericordia di lJio per il perdono 
t'{_iandio di qu~fli peccati, e dire così: perdo .. 
. .TJa a noi i noi!ri debiti , çome .poi pure li pe:ç• 

~--~----__ ..,._,_._--t.___. 
(zo) Luc. 7- 47. Propter quod dico tibi: remit­

tuntur ei peccata .nulta , quoniam dilexit mr+ltum . :::: 
lbtd. vers. 57· Ecce mulier, qu~ erat in civitate p<;c• 
catrix , ut cogpovit quod Jesus accubuisset in domo 
Pharis~i, anulit ala basrrum unguenti~ & stans retro 
secus J.->edes ejus , lacrim1is crepit rigare pedes ejus 2 B: ca p i li is capitis sui terge@a.r , & osc~labatur p ed e$ 
eJus, &. 1.1nguento ungebat, 



Parte I. r; 
doniamo ai nofhi debitori . Ve.dete ecce.ffò di 
mifericordia! Dopo l' aboli~iMe di mali sì gran~ 
di , e l' ineffabile abbondan'{_a di gra'iia , de­
gnqfi di perdonare a quelli che peccano anca. 
ra (u) • 

Una gran prova di quefia verità ce. la­
diede egli Heifo G. C. nelle due pa~ahole,. dd Fi­
gliol prodigo , e del Pnbblic~n.o. Il prirnp ~av­
vedutoft · del fuo errore fa ritorno alla cafa_ pa­
terna, dichiara al fuo genitore d' aver peçça­
to contro del. cielo, e co.ntro di lui , e. per­
ciò di non elfere più degno del nome- dì fì­
gliolo , e così ottiene dal ·padre un ·ampio per­
dono di tutti i iìwi traviamenti_ (n) . II. fe­
condo ; per aver detto a Dio ; deh fii propi· 
i_io a me - peccatore! tornò a caJa giu (tifìca­
to (13). Ecco nel pater nofier, e in ql.J.efìe due 
parabole il vero ed_ unico mezzo. infègnaroci 

(1:1) Qu-ia. contingit, ut eriam post regeneratio­
nis la_vacram del.inquamus, plurimum hic quoque 
miserationis ostel).dens ChristJlS, e~iam pro horum_pec­
catorum. remissione ad a1isericordem Deum accedere 
jubet ' ac sic dicerc : dimitte npbis debitq._ nos.tra_ ,, si­
cut v nos dim.ittimus debitoribus. nostris . Vidistis nH-· 
sericordire eu m ulum !. Post tanroru m quippe aboìitie­
nem malo),"um , & ineffabilem grarire largitatem. ,_ itc.­
rum peccantibus dignatur ignosccre. 

(u) Luc. 18. :ix. Dixitque ei filius; pater, pec­
cavi in crelum, & cor~n~ re: jam non sum. · dignus 
\'Ocari filius tuus &c. 

(13) Luc. 18. 13. Et Pubficanus a Ionge stans. 
nolebat nec oculos .ad crelum lev-are; sed percutieba~ 
peétus suum diceris: Deus , propitius esro mihi pec­
catori • Dico vobis ; descendit: hic j ustificatu~ in qo-, 
muu1 ~uam • 



/ 

. 16 ])ella Conftffione Auricu.lare 
da Gesù Criito per ottenere da Dio il pe~s 
don o dei nof.l:ri peccati ; fenza il menomo in .... 
dizìo di Confeffione anriculare • 

§. 1.. 

Maffime degli .ApoJloli, e dei loro Difcepoli 
nd primo secolo della Chiefa • 

'Abbiam veduto gli oracoli di Gesù Crillo: 
or vediamo le maffime de' iiloi Apofi:oli, e dei 
loro Dikepoli , che infegnarono con s. Giovanni 
fino al fìne del primo fecolo . 

Il pa!fo , di cui fanno maggior abufo i 
romanefchi a favor della Conteffione anricula­
re , è quello di s. Paolo, Rom. zo. 9. ; ' ep­
pur queHo paffo non . include affatto la Con· 
feillone auriculare . Vediamolo . Se confe[Jèrai, 
egli dice ' C0/2 la tua boccR. il s;gnore Gesù , 
e nel tuo cuore crederai , che da lJio egli [u 
nfufcitato da morte , jàrài [alvo ; perchè col 
cuore credefi alla giuflìtia ; e con la bocca lì 
fa la confe.flìone per la Jalute (14) • 

Due coiè ricerca s. Paolo nei Cri!tiani 
per effere falvi; cioè di credere internamen­
te , col cuore , la rifurrezione miracolofa di 
GesÌl Crifio ; e di confeffarlo . efiernamenre , 
con la bocca . L' interno ferve alla propria giu· 

fri· 
--~._.....----~-------

(14) Rom. 10. 9· Si confitearis in ore tuo Domi­
num Jesum; & in corde tuo credideris , quod Deus 
·illum susciravit a i110nuis, salvas eris. Corde enin1 
creditur ad juHitiam : ore autem <;onf;~~io 1ìt; ad ~a-
..lutem , · 



Parte I. 17 
:ltificazione: I' e!l:erno compifce Ia falvezza con 
la d ichiarazìone della fede interna . Dov' ~ 
qui mai la Confeffione auricolare? Dio buono! 
che firano ahnfo fi fa della ragione per io• 
ltenere i pregiudizj ! 

- La dottrina qui efpreffa da s. Paolo , è da 
lui ripetuta nella freffa lettera ai Romani, ~- 24, 
Cizifizjicati gratuitamente per la gra'l_ia di G. 
Crijto, per la (un redenf_ione ; Dio ce lo pro­
pefe in propi'f_ia'l_ione per la f ede nel fuo fangue; 
ed in dimrflra'{_ione della Jua giufii'l_ia per la 
remiffione dei precedenti deLati (15). Ecco iem­
pre , fecondo s. Paolo , la remiffion dei pec­
cati per Ia fede nella paffione di G. Crifi:o, 
fenza verm1 bifogno di Confdfione auricu­
lare . 

Che pitt? Lo fl:effo Apofroio 1. Cor, xr. 
2.7. z8. ' parlando della mondezza' con ç.ui e 
nece!farJO d' accollarfi alla saora Cena , non pre· 
ferì ve ·a le una Confeffione aurìculare, nè al rri menti. 
Ordina folo d' efaminarfi ciafcuno Je[]amente, 
probet fe ipfian homo (t6) ; che vuoi dire di 

B 
----~-...,.._... ___ ___ 

(r5) Rom. j. 24. · Jus~ificati gratis per gratiam 
ipsius, per redemptionem <iJUre est in Christo Jesu ., 
quem proposuit Deus propiriationem per fìdemln san­
guine ipsius , ad osrensionem justitire sure , propter 
remissionem prrecedentium dcliétorum. 

(z6) 1. Cor. xr. 27. z8. Quicumque manducaverit 
panem hunc, vel biberit calicem Domini ind ì{',ne 7 
reus erit corporis & sanguinis Domini , =:: Perciò in-

, dica il meno ai rendersene dermo == ProDet autem se 
ipsum honw j & sic de pane 'ilio edat , & de cal ice bi­
bat .•• Si no~met j,p~Oi indkaremus , non utique ju­
d!caremur • 



18 Della Confeffione Auriculare 
pemirfi de' fuoi peccati , chiederne perdono 
a Dio, éon la fede nd faoo-ue di G. Cntl:o, 
e così pur ificati col noflro .fte!fJ giudztio ac­
cofratci alla fàct:a menià . Si no(rnec ipfos iudi­
caremus , non utìque iwiicareniur . Siamo noi 
giudici fc: veci di noi medefimi, per non effe­
re giudicati e puniti da Dio • 

Così ' pu~e , contro il Concilio di Tren­
to fess. q. c. 7· , l' ioterperra il GrifoHomo., 
horn. 2.8. in I. Cor. Ci:1[cuno efamini fo jfe_ffò , e 
pcjcia. fi acc'! fii . Non comandò d' ejàmuzarfi 
preJJo d' a.!ui , ma cia.fèuno in Je medifimo , fa­
cendo wz g iurlitio fegreto, e non publico, ed 
r.m efame fen ia teftimonio (r7). Lo il:dfo ripete 
nell' omil ia de id un io, offia orta va de pcenìtemia. 
Perciè Paolo dice : ognuno· fi efamini , e per 
tal modo mang i il pi!ne , e beva il vino. 
lrfanifej!ò l.l pù.ga, non pubticò l' accufa nel 
teatro della comunztà , non produjjè i cejfimord 
dei delitti . Dentro nella cofcien'{_a , alla pre­
fenta ài niww , fuorchè_ di Dio che vede ogni 
cofa , forma il tuo giudii_io, e la ricerca del­
le tue colpe ; e riatzdando tuua la tua vita con­
duci , al giu,fitio della mente i tuoi frzlli . Ri-
forma le ule mancan?_e ; e purificata il2 tal 

~ moria la co{cien?_a t' accojta o !la menfa, e par­
tecipa al fanto Jacrifii_io (I 8) . 

-------------------
(I7) P rol}et a urem se ipsum ùnusquisque, & tunc 

accedat . Neque jussit alteri alrcrum probare , sed se , 
quemquc ipsum , faciens secretum, ac minime publi­
cum j udic i um , & probationem sin e teste. 

(18) Propterea Paulus dixit: Probet autem se unus­
quisque , & si. de pane camedat, (J dr: calice bibat • Non 
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Parte I. 19 
E col GrifoltocrlO concorda Origene • 

in Joan. Del refio u~<J · l ,[ll'J j i g i td z .. :h.i sopra q u.tfle 
co(e , e fi ~fàmùzi, e per tal modo non fola mangi 
di quel pane , e beYa del caLice , ma .er.iandio 
inal'{_i glz occhi vr.rfo il cielo, e preghi .fotto .. 
mettendo/i, e umiliandoft a Pio (l 9) . 

Nè ièrive diverfàmente Cirillo Ale.ffandri­
no, l. 4· in Joan. c 17. , ad alcuni del ftto 
popolo, i quali per timore di facrilegio s' a­
flenevano dalla iàma Cena allegando il detto 
di Paolo : Chiunque m wgera di quejlo pane , 
c be11erà di que.fh ta!ice indegnamente, fara 
reo del co,.po e del fàng ue del Szgnore . Egli 
dunque dice loro così . O chiunque LU fii , 
che cosi parLi , qua1zdo è che ne farai degno? 
Quando farai offirta di te .fle.ffò a Crijlo 2 Se 
peccando ne [ti indegno ; e non tralajèi di pec· 
care , farai ognor przvo dz quefla villljìca fanti~ 
fica'{_ione. Di grai_ia pertanto riYolgiti a pii 
penfieri; comincza una vita regolata e .fauta ; 
ed emra a parte d' una benedi;Jone , la quale 

-------------------
revela·vit ulcus; non in commune thearrum accusatio­
nem produxir; non del!è1orum tesres srat-1it . Intus in 
conscien1ia, nemine prresente prreter Deum, qui 
cunè1a v1der, fac judicium, & peccarorum inquisino­
nem; & vitam o:nnem recogirans 10 mentis judicium 

_peccata deC!ucito. Refonna quod de!,quisri ; atque sic 
pura conscienria sacram attinge mensam, particepsque 
sanai sacrifìcii fias . 

(r9) Cctèrum unus -1uisque se ipsum de rebus · hu­
juscemodi judicer, prol>et ,1ue homo; & s.c non solum 
ex ilio pane còmedar, & ex calice L)1b.u; verutn eriant 
ocu~?s ele1ret .superne eo> attollens; precemque fundar; 
subncHms se 1psum Deo , hu~mhansc1ue illi • 



.zo lJella Confe./fione .iluriculare 
io t' ajficuro che jèaccerà non folo la morte, 
ma tuue anwra le infermitd (t.o). Qui non 
v• ha motto di Confeffione per accollarfi all"Eu­
carill:ia: tutti quefl:i paffi padano folo d' emen­
da e cambiamento di vita . 

E nella lettera agli Ebrei , S. J., parlando 
s. Paolo dei doveri d'un Vefcovo, d' un Sa­
cerdore , non fa motto di Confe11i0ne . Dice 
1olo che deve far offerte a Dio per iè , e 
per il popolo, in efì:inzìone dei loro pecca­
ti (21). Uguale è il filenzio nelle lettere a 
Timoteo e Tito , che contengono pure i do­
veri d'un Vefèovo . Or, non erano quelli i 
luoghi i più acconci per ordinaria? __ ___, ______________ __ 

(2.0) Quando igitur, quicumque rn es, qui ita 
dicis, dignus eris? Quando Christo te ipsum offeres? 
Nan1 si peccando indignus es; & peccare non desinis; 
expers omnino eris vi v iiì r ~ huj us sanétificationis. Qua­
re pias, q u<Eso, CO?:itationes suscipias ; ·studiose sanéte­
que vivas, & bencdiétionem parricipes, qure (mthi 
crede) non mortem solum, verum etiam morbos omnes 
expellit • 

Il P. Porta per eludere la. forza di questo passo 
di Cirillo , num. I 55· della sua dissertazione, porta 
l' altro di . lui passo da noi prodotto alla nota (2.) ; 
pretendendo che i\·i parlisi della Confessione per es­
piar i peccati dopo il battesimo : ma a tal oggetto Io 
porta mutilato in fine senza l'esempio della condot­
ta di Paolo con l' incestuoso di Cotinto; il che pro­
va la publica correzio.,e , e non la confessione priva­
ta e auriculare. Ecco la lealt:ì de' bravi romaneschi! 

(2.1) Hebr. v. 1. 2.. 3· Omnis pontifex ex homini­
bt;s assumprus, pro hominibus constituitur in iis , 
qure sunt acl Deum , ut offerat dona , & sacrificia 
pro peccatis: qui condolere rossit iis, qui ignorant , 
& errant, quoniam & ipse éircumdarus est infi.rmitate: 
& propterea debet , quemadmodum pro populo , ita · 
etiam & pro ~emet ip~o offerre pro peccati~ • 
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Parte I. 21 

Perciò il miniflero di riconcilirt?_ione , che 
s. Paolo, z. Cor. 5. 18. , dice effe rei fiato 
dato da Dio per mez:r.o di Gestl CriH:o , non 
riguarda la Confeilìone aurìculare , come pre­
tende Bellarmino , bens1 la predicnione e l'e­
fonazione ; come .tppare dal conre!l:o ; e come 
fpiega il Grifo!l:omo , horn. zr . in z. ad Cor. , . 
ove fcrive che Cri!l:o fu mandato dal Padre 
per efortarci a di lui nome , ed aver preffò 
gli uomini la carica di legato . Ma poichè egli 
ucàfo fe ne partì; noi fiamo fottentrati alla 
di lui legai_ione ; e a nome di lui e del Pa­
dre vi efortiamo (zz) . E col Grifoil:omo van 
d'~ accordo Teodoreto, Sedulio, Primafio , ed 
altri; che Iafcio per brevità . 

Finalmente la [comunica inrimata da s. Pao-
' Io all' inceltuofo di Corinto col con[enfo e 

per mezzo della congregazione de' fedeli, della 
Chie fa , e la riconciliazione del medefimo nel­
la Heffa maniera , fenza parlare di Confeffio­
ne , conferma fenza replica la polizia c!l:erio­
re della Chiefa ordinata da Gesù Crìflo , ciÒè 
di penitenza publica , e non altrimenti (2.3). 

Con s. Paolo concorda s. Pietro. Negli 

---~--.....----....--__..naa 
'· 
. ~n ) Qui i psius ~on~ine exhortaretur, atque apud 
h?mmum genus legatiOnls munus susciperet. Sed quo­
ntam & hic necatus abscessit , nos legat:oni illi suc­
cessimus, atque & illius & Patris nomine vos exhorramur. 

( 1) ) I. Cor. v. 4. 5· In nomine Domini nostri 
)~su Christi , ccmgrq;atis vobi1 , & meo spiritu , cum 
v!rtutc Do.miJ?i no.stri Jesu Christi, tradere hujusmo­
dt Satan~ m 1ntentu~ carnis, &c. == 2., Cor. xx . 6. 
'7. 8. Sufficìt j)lj, qui eju~modi e~t &c. 



•u Della Confe.ffione Auriculare 
:mi apollolici ~ l· 19. ~ dopo il miracolo del 
zoppo rifanaro ~ s. Pierro dice alle rurbe ·: 
adunque pentitevi, e convertitevi ~ fe volete che 
fianofcancellaLi i voflri peccati (24) . Non c'è 
· ombra di Confeffiooe di ve ru n a Jorre : fì tra t • 
ta folo di pentimento interno, e di ravvedi­
mento del cuore . 

Egli freffo s. Pietro , do po aver
1 

negato il 
divin Maell:ro~ pianfe, ma non confefsò ìl fuo 
f.:dlo. Perciò di lui fCrive s. Ambrogio, in 
cap. 2."1., Lucce : Non trovo che cofa abbia detto ~ 
ritrovo che pian[e ; leggn le [ue [.,gnme , non 
leggo la Jua fodd~sfaf. LOllt (1.5). Era ben giU .. 
fro che nel primo rappre1entaore deila Chiefa 
Crifr ia na foffero uniformi la condotta e la 
dottri11 a . 

Non altrimenti ragiona s. Giovanni nella 
prima lettera, c. I. v. 7· 9 Il fangue di G c,-uto, 
figlio di Dio, è queLLo che ci mOtlda da og12i 
peccato , . . • Se a lui confeffèremo i nqfiri pec­
cati~ eg li è fedele e giujio per r imetttrceli, e 
mondarci da ogni iniquit4 . E nel capo ~. vers. 
1. 2. Jcosì feguita a ferì vere • Miei fig!iolùzi, 
vi fcrivo. di non P"ccare . Ma fe alcuno pecch~­
rà , abl:iamo G. Cr'iflo il giu/to per interce.flòre 
apprej]ò l' eterno Padre , Egli è la prapi'{iai_io­
ne per i nqfir i peccati , nè fa! o per i noflri, ma 
____ .,_,_... ________ .......... 

( i4) Act. A p. 1· 19. Preniten1ini igitu.r, & con­
v erti mini , ut deleantur peccata vestra • 

( 2-5 ) Petrus do luit, & flevit, quia erravi t ut 
hpmo. Non invenie quid dixerit; invenio qu<ild fleve­
~· lt ; lacrimas ejus lego ; satisfaél: ionem non lego: setl 
quod defendi non potest , abluj poten • 
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Parte I. '2.~ 
per quelli di tutto il mondo . E al vers. 1 z. 
Vi {crh·o , o figliolini, che vi (ono rime.ffì i vo~ 
pri pecca li per il nome di G, Cri/lo (26). 

Dunque la Confeffione dei peccad devefi 
fare a Dio con la fede in G. Crifl:o: ella è 
Confeffione inrerna e di fpitito , non elleriore 
e con la voce ad altra perfona. Quefl:a è la 
dottrina apol.tolica del primo fecolo; oltre al 
:fine del quale viife s. Giovanni . Se ne vegga 
l' interpretazione d' Agofrino , traà. x. in x, 
Epifi. Joan . , ove così conchiude. Iddio è fede­
le e gùiflo in rimeucrci i no/iri peccat i , qual­
ora ne abbiamo wz cont !tw.o rlifpiacere , e ce 
ne emend·iamo a [egno di renderei perfeui (27). 

Da tutti quefri paffi reil:a fpiegaw genui­
namente quello di s. Giacomo, 5. 14. Se·al­
cuno fra voz diventa ammalato , imroduca i 
Seniori della Chie.fa ; e preghi~o fopra di . lui 
ungendo!o con l' olio in nome di Pio : e L' o- .. 
ra'{_ione della fede j àlverà l' infermo , ed il . 

r. ___________ ____, ______ ____ 

(26) r. Joan. I. 7. 9· Sanguis Jesu Christi, fì.lii 
Dei , e m un dar nos ab o m n i peccato. . • . Si confì.tea­
mur p eccata nostra , fì.de iis est & justus , ut remit­
tat nobis peccata nostra , & eHmndet nos ab omni 
iniquitate =: cap. 2, vers. 1. 2. Filiali m~ì, scribo 
vobis, ut non peccetis. Sed & si quis peccaverit, ad­
vocatum habemus apud Parrem l esum Christum ju­
srum . Et ipse est propitia rio pro peccaris nostris; 
non pro nost ris autem tantum , sed etiam pro totius 
m.undi =:_.ibid . vers. u. Scri bo v obis , fì.li olj , quo­
mam rell:ll~tun.rnr vobis .peccata prop.rer n omen e:jus . 

(27) F1del1s est & Justus, ut dllnittat nobis de­
lieta no~t~a ~ si semr:_er tibi dis pliceas, & murcris do~ 
nec per.tìc1ans. 
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24 Della Cmifelfìone .Auriculare 
Signore lo allevzerà : e fe troveraJfi avere dei 
peccazi , gli faranno rimelfì . Confeffi7.te adunque 
reczprocamente i vofb·i peccati ; e pregate ina 

fieme, Je volete tffèr falvi: giacche vale affai 
la continua preghiera del gizifio (28) , 

L' unzione dell'olio reHa accompagnata 
dalla preghiera . Quella, animata dalla fede !O 

procurerà la falute corporale dell'infermo; ed 
anche la fpirituale, ie ne avrà bifogno, ri­
mertendogli i Cuoi peccati . Ecco fempre la fede 
e la preghiera per H perdono delle colpe, fen­
za bliog.oo di Confeflìone e!Ìerna. Quindi la 
reciproca Confeffione dei peccati ; e la comune 
preghiera per effere falYi, di cui parla s. Giaco­
mo i o u ' timo luogo , non è fe non ii recipro­
co perdono delle oifefe, come fnona il teilo 
greco; o la CoofetTione interna e del cuore in 
cia!cuno , efiernara con formola generale nel­
la preghiera del Pater nofier col dimitte nobis 
debita 12(/lra , ec, La prima interpretazione è 
di s. Agofiiuo , traa. 58. in Joan, • dove fìni­
fce con d1re. . Scambiàolmente adunque perdo­
niamoci le offese , e preghiamo a vicenda per 
le medejime (29). La feconda è d' Incmaro ar-

-------~-------

(28) Jacob. v. r4. lnfirmatur quis in vobis? in­
ducat presbyteros Ecclesice, & orent super eum, un­
gentes eum olee in noa1ine Domini . Er orario fidei 
salvabit infìrmum ; & alleviabit eum Dominus : & 
si in peccatis erit, remittentur ei. Confìtemini .er­
go alterurrum peccata vesrra : & orate pro invicem , 
ut sal ve mini: multum enim valer depreca rio justi 
assidu~ . 

(:.9) Invicem itaquc nobi~ deiicça donemus; & prG 



e i 

li 

a 

! 

Parte 1. 'lS 
civefcovo di Reirns, epyl. ad Hildeb. 1 cotìdirz· 
ni e leggierì peccati, fecondo il fu.ggerimmto 
dell' .Apojiolo Giacomo, devorifì ogni giorno con­
f~f!are jèambievolmente ai no.firi ugualz . E con la 
cotidiana preghiera, infieme alle cotidiane ope­
re di pietà , fi dee credere che re:flan mondati , 
qualora con benignuà di mente dicqfi verace­
mente nelL' orat_ìon del Signore ; dimirte nobis 
debita nqfira , jicut & nos dimittimu s debitori­
bus nostris (J o). Altrimenti volendofì intende­
re il paffo di s. Giacomo per la Confeffione 
auriculare , in vigore dell' alterutrum dovreb .... 
bero gli eccJefìa{tici confeifarfi dai fecolari , 
come i fecolari dagli ecc\efiall:ici . 

Dov' è dunque la Confeffione auriculare e 
facrameotale tanto inculcara dai rornanefchi? ...• 
vifioni ! fogni ! chimere ! Niente abbiamo nei 
Vangeli , e negli fcritti degli Apoil:oli, che 
la dichiari d' iil:ituzione divina (3 ~). 

----------------------
noscris delictìs invicem oremus =: Il testo greco ha : 
confì.temini alii aliis offensiones. 

(jo) Quotidiana leviaque peccata, secundum Ja­
cobi Apostoli hortamentum, alterutrum corequalibu~ · 
quotidie confìtenda ~un t : q ure quotidiana e o rum ora­
tiof.le, cum quoridianis piis acribus, credenda sunr 
mundari, si cum benignitate mentis in oratione do­
minica veraciter dicatur: dimùte nobis debita. nostra-, 
sicut. E! nos dimittimus debitoribus nostris . 

(3r) Natal Alessal1dro, pag . 5I. a.~ua surriferita 
Jiss ert. dice. Prremoneo, sacramentalem Confes sionem 
a Ch risto Domino ins.titutam diserte in evangelio non 
legi . Nequ<! enim in his verbis Matthrei , qu<X!cumque 
aligaveritis, &c. , neque in his Joannis, accipite Spi• 
ritum Sanétum, &c., ulla Confessionis memio subest • 
quamvis singulari~ quredam p@testas. remittendi l'e~ 



1.6 Della Confeffione · Aariculare 
ço,n gli Apofloli vanno d' a.ccordo i loro 

difc~poli e C'Jadjutori. S. Clemente , di cui parla 
s. P~o.lo fui fine dell' epHl:. ai Filippefi, fatto Ve­
fcovo di · Roma nel 9o., e morto l' a ono roo., 
n(! Il' epifr. ·ai Coriozj n. 5 I. dice effer meglio 
all' uomo 'confeffare (in greco far t' e.xomolo­
gefi, cioè la penitenza pnblica , perchè publica 
era la colpa ) i fu o i trafcor:fi e p;eccati , che 
indurire il fiLo cuore (3·2.). E s. Ignazio, difce­
polo di s. Giovanni, e Vefcovo d'Antiochia , 

-~---------.---------

ca t a, concessa A posto l is & eorum successoribus a C hri • 
sto colligat ur . Q11a ex potestate necessitarem sacra­
menta lis Confession is intell ~ xi t sempe; Ecclesia • := 
'Ma l}ztesto semper è u n. q falsità, che n1i mc>streremo ili 
appressc. 

S . To{nmaso, in Su p. qu. 6. art. 6, scrive. Pr~ceptum 
de Con±ess-i-ene non est ab homine primo institutum, 
quan1vis sit a Jacobo promu1garum; sed a. Deo insti· 
tutionem habuit , quam vis ex pressa ipsius instituti o 
non legatur • 

Tefliamo la verità , e lasciamo gli errori . L' in­
stituzione divina della Confessione non è espressa ; 
concedo. La sua obligazione fu promulgata da s. Gia· 
con1o , nego , se vuoi intendersi della Confessione 
auricnlare. S. Giacomo noA. potè promulgare ciò che 
non aveva inteso da G. Cristo. Egli aveva intesa la 
sola formola del Patcr noster dimitte nobis debita nostra; 
perciò di questa sola potè parlare nel detto passo. Dun­
que è fa1sa in ambe le parti la conclusione di s. Tom-

. maso , che il precet~o della Confessione sia d' insti­
:tuzione di vi n a , benchè · promulgato da un uomo cioè 
dall' apostolo s. Tommaso • 

(p) Quot quot igitur inviti per aliquas ad­
versarii suggestione~ deliquimus , veniam & indul­
gentiam imploremus, •.• Melius est enim homini con­
fiteri de lap&ìbu~ & feCcatÌS , quam indurare COt" 
suum. 
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fui fine del primo fecolo , neW epifr. a' Smir .. 
nefi n. 9· dice pure ., e.Jlèr co{a convenevole_ il 
ravvederei , e , mentre abbiamo ancor tempo , 
ritonzare a Dio con la penitenf.a (H). Anche 
qui non parlafi di Confeffione auricolare , ma 
.femplicemenre di rav_vedimento e penitenza ; e 
di pentimento , o fegreto con Dio per peccari 
fegreti ; o publico nella Chiefa per peccati 
publici ; come s' è veduto finora • . 

So che da taluno s' oppone in faver del­
la Confeffione auriculare nel primo fecola nn 
paffo di Dionigi Areopagita , ed un altro di · 
Clemente nell' epiit. a Giacomo • Ma fò pure 
che turro il mondo conofce per apocrife que· 
fie opere, e che. perciò Bèllarmino non fe­
cene trerun caio. Il che mi difpenfa ,abbaitan• 
za dal rifpondere ai due pretefi paffi ; benché 
ancor effi non parlino della Confeffione auri­
culare , ma della publica penitenza ; come ben 
prova Dalleo . 

Dal primo fecolo paffiamo innanzi , ed e'!' 
faminiamo le memorie genuinr della fua inH:i­
tuzione eccleftaitica nei fecoli pofreriori . Ma 
prima diamo una fcorfa agli ufi apoll:olici di 
varie antiche nazioni • 

(H) Co~sentanèum est resipiscere ~ & , dum ad­
bue tempus habemui , ad Deum per p~nitea1tiam re~ 
dire. · 
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§. 3· 

Confejfione apofiolica degli Etiopi o .AbiJlini , degli 
Indiani di s. Tommafo, de' ·Babiloneji , deg li 
.Armeni , de' Giacobiti orientali , de' Tartari, 
e dei Preti Greci e Ru.!fì • 

Niente meglio conferma la qnali~à della Con­
feffione infiiruita da Gesti Cri ilo , e predicata 
dagli Apoltoli , e dai loro difcepoli , che la 
pratica rirenucan~ fcrupolofamenre da varie 
2nriche nazioni , le quali riconofcono la loro 
credenza dai tempi apoilolici. Ecco un e.llrat­
to di quanto raccolse Dalleo • 

Una tra qneite è la nazione degli Etiopi 
o Abiffinj . Alfonfo Mindefio GeJuira , Patriar­
ca latino degli Etiopi , fcrive ne' fuoi annali 
etiopici, an. 1526. pag. 158., che gli Etiopi 
s' accofiano alLa comunione fen?_a premettervi al­
cuna confe.ffìone . Lo fieffo raccontafi dal Ge­
fuita Gafpare Paes negli annali etiopici, an. 
·1624. 1625. p. 53. , che una volta gli Etiopi 
comunicavano fen'{_a Confeffio:ze ; ma che po{cia 

furono indorti da' fuoi Gefuiti a premettervi la 
Confe.!fìone {otto pena di [comunica • Nè diverfo 
è il rapporto d'Emrnanuele Almeida pur Ge­
fuita , il qu;!le negli annali etiopici, an. 1626. 
1627. p. 46. narrà che ora finalmente gli E· , 
tiopi fi fono affuefarri alla Confeffione, già di 
niun ufò fra loro, perchè non credevanla necef­
faria . Francefèo Ah•arez, fcrirtore pìti antico 
degli accennaci , racconta ne' fu o i 'Yiagg i etio .. 
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pici , c. 89. vol. I. del Ramulìo fol. 2-50. , che 
il re di quei popoli , efeguendofi in fua prefen­
za la prima volta la none del Natale ìl riro 
larino, in cui aveva inteso che prima della co• 
rnunioo~ fi confeffavano , vo!Ie offervare cnrio­
famente quefra cerimonia ; segno evidente che 
un tal coll:ume non era in n!ò preffo di loro ... 
Nicola Godigoo , anch' egli Gefuira , nell' o• 
pera delle cofé degli .Abijfinj , 1. I, c. z8. pag. 
171., narrando le opinioni religiofe proprie di 
que' popoli iè:ri ve che non confeJ]à.no i~ nume­
ro , nè le (pec ze de' peccati , non credendolo ne­
ce.lfario : il che conferma col teilimonìo d'altri 
fuoi confratelli colà dimoranti ; cioè di Lu­
dovico Aza.Hdio , di cui reca una lettera del 
22 , luglio x6o7. , n~: Ila quale fi legge: non 
conf~!Jmw il numero nè le jpecie dei peccati; ma 
dicono generalmente , ho peccato • Porta ezian­
rlio una lettera di Antonio Fernando pur Gt:­
fuira, fopra i coftumi di quei popoli , manda­
ta a Roma , nella quale ll:a ferino, che fi 
accr:flano al la menfa eucarijlica [en{a premetter­
yi nè confeifione , nè contri'?_ione; anche quelli 
che fono conofciuti per li più gralldi fcelerati • 
Nel confcj[111:fi non penfano effire · izeceffario di 
fcopl'ire il numùo nè la fpecie dei peccati . Tut~ 
ti queHi racconti confermano ciò che dice 
Zaga Zabo Etiope appreffo Damiano da Goa 
nell' opera sopra i coflwnì degli Etiopi p. so6., 
che 1a Confcffione nel fuo paefe era foltanto 
generica . E Girolamo Oforio, de reb. Emman. 
l. 9· p. 1.70., fcrivendo che gli Etiopi SPESSO 
confeffano ai facerdoti i loro peccati , mofl:raci 
chiaramente che la Confeffione preffo di loro 
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era ]ibera , e non neceffaria , nè ordinata 
dalla legge , 

Ugual cofiumanza ritrovafì fra gli Indiani 
di s. Tommaso, così der-ti perchè hanno per 
tradizione d'· aver avuto da quetlo Apottolo 
il primo annunz!o del Criitlanefimo . Piecro 
Jatrico, ferirtore delle cole deJ Gei'uiti nell'In­
die , Cl fa iapere , l. 6. c. 12, p.tg. 6oz..., che 
quei cr~1 tiani errmo }aliti dt comunicare fent_a pre­
meuervi alcuna Crmfelfìone ; ma che po'Cia fu­
rono iudotci a confeffàrfì per opera d' A le !fan­
dro Menefio Veicovo di Goa. Lo ildfo Me-

. netio nel filo finodo alla letta feffion~ iopra la 
penitenza e l' eltrt""ma unzione confeifa , che 
quei Crljtù,ni non aveano prima verwz ufo della 
ConfiffiutJe. Il medefimo Jarrico, c 14. p. 659. 
664. , narra che Francefèo Ros Gellt ìta , crea .. 
to poco dopo Arei vefcovo dì Aogamala , cioè 
di tutta la criltianirà di s. Tommaio, dal Pa­
pa Clemenre VIII. , nel vifirare la fua dipceft 
t.ro ..rò aLcwu che noll aYevano maz confeffiui i loro 
peccati a verun Sacerdote • 

Codeib Indiani di s. Tommafo dipendeva­
no amicamence dal Veicovo di BJbilonia, e 
non aveano Ve!covi fe non confacraci dal me­
defìmo, . e ipdfo d~ lui inviati . Quindi riful­
ta che nella vailitlìma giurifdizione del Pa­
triarca di Bab ilonia , capo di tunì i Nettoria­
ni , non era nè conokìuta nè uiàra la Contef· 
fìone dei la tini ; poichè altrimenti quei Veièo• 
vi l' avrebbet:o in!egnara e fatta praticare agli 
Indiani d1 s Tonl'naJo; come facevano delle 
mailìme N eitoriane . 

Nè diverià era la pratica de' Crifiiani di 



t a 

n i 
~r 

lo 
o 

a 
e 
a 

. :!·arte I. 3 I 
Armenia • Antonio Gou ve a no religiofo di s. A· 
goftino, il quale avea praticato a lungo con 
gli Armeni in Iiì)ahan capitai della Perfta, 
iì:rive , . de bellis Scha .Abb. l. 3. c. 5. p. 388., 
che a coloro , i quali accoflavanji alla comwao­
ne, non cercavaji punto fe fi f offiro confeffat i ; 
non avendofi veruna cura della Confeffione • Lo 
fieifo ci ailìcnra Nicola Orla odino Gefuita, hifi. 
Soc. l. 6. §. 8o. , mentre narra che rra gli er­
rat i diifeminati fra gli Indiani di s. Tommafo 
da un . Vefcovo Arm:!.no eravi quello fpec ial­
rnente dell'inutilità della Confeffio?ze, e del cul­
to delle facre immagini. 

. Alfonfo da Cartra , 1ib. 4· adv. hcer. verbo 
Confef. fol. 78· , fcrive dei Giacobiri orientali , 
che non credono necej[aria la Confe.ffione jégreta 
all' orecchio del facerdote , bajfando conf~JJalft 
al fol a Dio. 

Guglielmo de Rubruquis, Minor Francei-
cano , · nella defcrizione del fuo viaggio . alla 
Tartaria, c. 41. p. io . gall. edit., EXlat. apu.d 
Jlaldiiut t. t. _relat. , c' infegna che i Nefloria­
ni Criitiani di quel paefe, de' quali iè ne 
trova gran numero per tutto l' oriente , non 
praticano alcuna Confeffione , e n è a neo l' e­
il: rema nozione. 

Fioalm~nre Arctidio. d~ faaam. l. 4• c. 2,: 
ci dice che "in alcuni luoghi i Vefcovi e ;i 
Preti Greci , e Ruffi , di rito greco , non ufa­
no qua.fi mai di confej{alfi : il che certo non fa­
Tebbero , iè credeifero la Confeffione neceifa­
faria per falvar!ì , come qedono i Latini • 

Se dunque nazioni antichiffime , e in tanta 
numero , e tra low c~sì lontane, e di'.rerfe , 

\, l 
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ed alc~tne anche di Setre conrrarie , · come 
i feguaci di Ndl:orio e di Diofcoro , pure con• 
ven.:5ono nme nel riconofcere la fola Confef­
fìone interna inHituita da Crifio , e iniegn;;ra 

. dagli Apoftoli ; ben ò.imothano la novità dd· 
l' inftiruzione della Confeffione auriculare . 

Nè vale l' abbiezione di Naral Aldfandro 
ripetuta dal Padre Porta? cioè che que!H po. 
poli fono eretici , e che bi fognerebbe provare 
preiTo di loro it niun ufo della Confeffione au­
riculare anche prima dei loro errori. La loro 
uoiformirl.t in qudt.o articolo, mentre difcor• 
dano in _alrri , mofl:ra abbafianza l' antichità o~ 
riginaria di tal pratica, anteriore alla loro se­
parazione dai cattolici. Quanto poi alle pro­
ve in contrario, recate da Nata! Aleffandro, 
e dal P. Porta , o riguardano folranto gli uft 
moderni intrGdotti da· miffionarj latini appreffo 
quei popoli ; oppure effendo antichi veramente, 
provano la libera pratica d• amendue le Confef­
:fioni , interna ed efierna , che già paffiamo a 
veder . introdotta e continuata nei fecali poHe• 
riori in amendue le Chiefe, d. occiJeme, e 
d'oriente. 

§. 4· 

Ufi della Chiefa nel fecondo fecolo , 

Due fol~ documenti produconfi per la Con· 
feffione pnvata e auriculare nel fecondo fecolo. 
li primo, ipettanre alla Chiefa greca, è il ~p~f­
fo d' l.reneo, adY. hrerefes l. 1. c, 9· , cve par• 

~ ·- la 
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ne Ja d'alcune donne !late pervenite dall' ereti­
n· co Marco ; le quali convertìu:fi alla Ch.zefa di 
J. JJio confeJJarono d' effere Jiate da colui jtermina­
t;a te neL corpo quafi da Cupido , ed infiammate di 
~~ · aYerlo amat o affizi . ' E poco dopo così fcrive 

d ' una d i loro . ' .Arendola i fmLelli convertita 
ro con gran fatica, pafsò cutto il tempo nelLa e.xo~ 
0• mologeji, piangendo e lamentandqfi per la cor­
re ru~ione Jofferta da quel mago • E ne l L 3. c. 4· 
U• Cerdone venendo fpeffo alla Chiej'a , e facendo 
ro l' e xomologefi , in tal maniera confumò la fzta 
r· macchùzatione , ora di nafcojl(j) ìnfcgnando, ed o­
)• i·a f'Zcendo l' exomologifl- (34) . .Ma quefti paffi 
~· non fervono a nulla per la Confeffione priva­
o· · ra e auriculare • Le donne pervertite dallo e·­
~ . retico Marco dopo u o peccato diyenuto pn­
~ · blico ne fecero una Confeffione publica con 
o la publica penitenza nella Chiefa , neiiJ So­
~, cietà. Popolare , Lo ile:!fo ft d1ca dell' eretico 

Ce~done . Quella era la polizia efierna della 
a Chzefa Crifì:iana, ìnLl:ituìta da Crifto e confer~ 

mara da s. Paolo con l' incertuofo di Corin.:. 
e to , come abbiam veduto di fopra . 

L' altro documento riguarda la Chiefa 
c ....._..._ ________ _ 

(34) Hre conversre ad Ecclesiam Dei confessre 
sunt , & secundum corpus exterminatas se ab eo ve· 
lut Cupidine , & inHammatas valde illum se dilexisse 
•.•. Cum magno labore fr:ares eam convettissent ~ 
omne tempus in exomologesi consumruavit, plangens 
& Iar~o1entans ob hanc , quam passa est ab hoc mago 
c?rruptel~m • Et lib. 3 cap. Ji·· Cerdon srepe in Eccle­
stam ventens, & exomologesin. faciens, sic consum­
mavit, modo quidenv latenter docens, modo vero exo­
mologesin faciei1s . 
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latina, ed è prefo da Terrullìano , fcritrore 
comemporane6 d ' Ireneo , cioè vedo la merà 
del fecondo fecola • Quefto Padrt::> nel libro 
de Pa:nit. c:~ p. 9· coù ipiega l' exomalogdi . 
Quell' allo , çhe meglio s' ejprime e s' uja COtl 

greco 11ocabolo, è l' e:xomologeji, con. cuz. con­
fe.ffiamo .Al SIGNORE il nojzro deliuo; non per-
chè egli 11:ol .fappia ; ma perchè COil la Confeflione 
fi dij'pone la (oddiifa~ione; dalla Confe.ffione najce 
la penifen~a; con la penìten{a pLacaji .Dio (H)• 
Qui vediamo la Confeffion pubiica .AL SIGNO­
RE, cioè nella Chielà , nella Società Popola· 
re con la publica pebitenza , non già la Con· 
feffione privata e anriculare . Eppur Bdlar· 
:mino, per trav·olgere il paifo al fuo intenc?, 
inrerprera che queHa Confeffione al Signore fa· 
cevafi mediante .il facerdote • Sì mediaore il . 
facerdore , perçhè e!fo applicava al delitto la 
rifpettiva penitenza nel confe!fante , a norma 
del penitenziu.le canonico , non perchè ufàffe 
la Confeffione auriculare . La ile!fa etimologia 
d' exomologiji, che Ggnifìca propriamenre eia.· 
morosa fom.iglian~a di voci, ben ci mofha la 
publicirà, ed anche la comunanza e genera· 
lità dei confe!fanri nella Chiefa offia dei pe- , 

··nitenri . 
ln appreiTo Tertulliano parla Qe' peccati 

05) Is aétns , qui magi$ grre co vocabu!o exprimi­
tur , . & fr~quentatur, exomologesis est, qua deliétum 
Dommo nosrrum confìtemur, non quidem ut ianarb, 
sed qnatenus satisfaé1io Confessi~ne disponiru/', Con· 
fessione pcrniten~ia na~cittJr , p~nitentia Deus llliti· 
~atur. 
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fegret\, per cui da alcuni facevafi penitenza 
publica ; la quale per alrro fì ricuiava da. 
molti • I p:~ffi non hanno replica . Kemnizio 
olferva con ragione che Terrulliano parla fo .. 
lo della penitenza publica, e della Confef .. 
fione fatta. in ral modo all' ime ra Socierà, 
non ai foli preti ; così richiedendo le par.ole: 
la Chiefa è Crlfio; 'tdwzq4e aLlorquando Li flen~ 
di aLLe ginocchia dei frate iLi , nbbraccz Criflo, 
fupplich.i Criflo (36) . Belìarmino nfpoude , che 
Terculliano parla forfe della pennenza · pub• 
blica, la quat · fi faceva dopo la Confçffiune 
fegrera; pecchè fpdfo facevaft penit-:nza pu• 
blica fenza IT;anifef.tar il peccaco fuo rchè ai 
iacerdoti : ma ta l afferzione è gracuira pec 
quelli tempi . D ice i n oltre che · Tertultiano 
parla di peccati tegreri : e que tto è vero. Ma 
quindi non iegue che que1ti peccati iègreCJ fi 
collfeffaffero all' orecch1o ·dei iacerdotl ; 1 quel" 
li poi ne prefcrivelfero penitenza pubLca • 
Queit' opinione di Bellarmino , e d'Arnaldo, 
è combattuta vigorofàmenre da Dalleo , il qua­
le nota a buon diritto , che le parole dì Ta" 
tulliano, pl.(blica?_ione del confej[ame; e le ·altre, 
in meH_o ai fratelli , confervi , e partecipi de' w,oi 
casi (37) , escludono la Confeffione auriculare 
e fegreca . Quanto ai vocaboli di fratelli , con.• 
fervi , e partecipi ; Bellarmino li [piega pec i 
preti; o per la jola orazione, trattandofi dì 

---~-~------
(36) Ecclesia Christus: ergo cum te ad fratrum ge· 

nua protendih Christum contreétas, Christum exora$. 
(:>7) Confitentis publicario ~ . . • • inter. franes , 

atque cons.ervo(iì •.•• consorte$ casuum tuorum • 
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laici • Ma talt" fpiegazione è arbitraria e forza· 
ta. Quelli paffi di T~rrulliano parlano i_n gene. 
rale di precì e di léltici infi.eme , come anche 
quell' altro , profienderfi davanti ai Preti ,flrin­
gere le ginocchia dei cari a Dio, (cioè dei 
Martiri) a tutti i fratelli dar commUfìoni del· 
la Jua preghiera (38) . 

Per tutto quefi:o fi deve conchiudere , che 
Tertulliano parla o di Confeffione e di peni­
tenza publica pù delitti pllblicì; o di peniten­
za publica per delitti privati e fegreti, ma 
fenza Confeffione particolare nè publica nè fe· 
greta , bensì con fola Confeffione generica e 
volontaria al Szgnore in facci a ·de Ila Società : 
Ja qual Confeilìone e penitenza turravia non 
fi efeguiva da molti . La critica più efatta non 
vuole altra fpiegazione • Quefra era la difci- · 
plina del fecondo fecolo; in cui a.!folutamen· 
re non tro\afi ancor alcun vefiigìo di Con­
feffione privàta e auricul are • Che anzi dal 
fegueote paffo di Clemente Aleffandrino , fio­
rito ful fine di quefro fecola, vedefi chiara· 
mente che era permeffo a ciafcuno d' acco· 
fl:arfi. all' Eucarifria fecondo i foli dettami del· 
la fì1a cofcienza . I preti dopo aYere divifa l' Eu• 
carifiia in parti.cole fecondo il cofiume , permet­
tevano a chiunque del popolo di prende1[ene 
una parte • Jmperciocchè la fua cojèien'{_a fer­
ve a ciafcuno d' ottima .Jcorta o per fciegliere, ____________ ......._... ___ _ 

(38) .Presbyteris advolvi; & caris Dei adgenicula­
:i ; omnibLls fratribu~ legationes deprecationi~ ~ua; in· 
Jung.ere -~ 



'n· 
lei 
:l-

I e 
i-
!1-

1a 

l- • 

·-l-
ti 

. -,_ 

.. 
e 

' 
... l 

·. 

· ~arte I. 
o per l afe iare come fi dee le 
Strom. lib. 1. (39) • 

37 
cofe propojle , 

·ufi della Chiefa nel ter'{o [ecolo • 

La difciplina della Chiefa d' Oriente circa 
la Confeffione alla metà del terzo fecolo la 
fappiamo da Origéne . Quefto Padre nell' orni .. 
Iia 2.. fui Levitico annovera fette J.1Ilaniere di pur­
gar i peccati ; cioè 1. il battejimo , z. il ma r .. 
ti rio ; 3. la limojùza ; 4· il perdono delle in­
giurie ; 5. la converfione del peccatore o dell' ùz ... 
fedele ; 6. la · carità ;' e 7· finalmente la Peni­
ten~a, offia la Confeifione , allorchè il peccato­
re non arroffifce di ma.nifejlare .AL S.iJ.CERDO· 
TE DEL SIGNORE il fuo peccato, e chiederne 
la medicina • (4o) . 

(39) Eucharistiam postquam de more in particulas . 
dìviserunt Presbyteri , unicuique ex populo permit­
tebant ipsum sibi partem .sumere • Optima enim est 
sua cujusque conseientia ad hoc , ut res objeffas ac­
curate vel eligat , vel fugiat • 

(4o) Audi quantre sint remissiones peccatorum 
in evaugelio • Est ista prima qua baptizamur in re­
missionem peccatorum. Secunda remissio est in passione 
martyrii . Tertia est qure pro eleemosyna dana : di* 
cìr enim Sal vator, ?Jerumtamen date eleemosynam ; f.J ecce 
omnia munda sunt ?Jobis . Quarta nmbis fi.r remissio pec· 
catorum per hoc, quod & nos remittimus peccata 
fratribus nostris ; si c enim dici t i p se Domi nus , & Sal­
vator nos~er; quia si dimiser~tis frarribus ?Jestris ex · 
corde peccata ipsorum , f.J ?Jobis remittet Pater p eccata 
11cstra • Quint a peccato rum 1·emis~io ç~~ çum c; o n ve r-
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38 Della Cnnfe.flìotze .Auri·culare 
Ecco H primo documento fìcuro deità 

Confeffiooe privata , nata dalla Penitenza pu ... 
. blica ; di.co della Conft.flìvne ptivara , ptrchè 
parlaG d1 Confeffione al foto flcerdotè, e non 
in faccia alla Chiefa : ma tal Confeffione era 
libera, ,perchè p9tc:van6 purgare i péccati in 
alcuna de Il' alrre fei m;tniere accennate da 
Origéne ; e poi riguardava le fole tolpe ca­
noniche efpreife nel penirenziale • il cui nu• 
ruerò non era gra nde • Indaroo BellàrmirlO ii 
sforza di fcemare la prova decifìva di quefio 
p:dfo citca la libertà de' d.iverfi .mezzi d' ef .. 
pi~zione. Egli fieffo dovette accordare a Kem· 
nitz, de pce ·zit. l. j. c. 11. , che alcuni pa!Ii 
di Origéne , e del Grifoiì:on:io • da elfo ad ... 
dotti , parlano della Confefiiofle al folo Dio . Ma 
inlìlte che alrri paffi da lui tral ;:lièi ati parlano della 
Confeffione privata al facerdote . Quello e veriilì­
mo. E quello iolìem prova che era iibero a ciàfcll• 
no d' efp!ar i fuoi falli , o con la Confeilìone pri .. 
vara , o col folo pentimento cioè La Caritd, o 

terit quis peccatorem ab errore vire sua!, &c. Sexta 
queqne fì:t remissio pet abu nd,lntiam èharitaris., sictlt: 
& ipse Dominus dixit ; ·amen dico tibi , remirtuntur ei 
pecèata multd, ~uoniant dile:.tit multum , t~ c. Est adh uc 
& septima , li.cet dura & laboriosa , per prei1Ìtantiam 
remissio peccatorum , cum lavar peccàtOr in lacrimis 
stratum suuln, & fìunt ei lactimre su~ parlis die ac 
notte ; eu m non erubescit snc<!rdòti JJomini indicaré p e~· 
.. atum suwn , tJ lJUI%reré medièinattz ' · 

L'ingenuo P. POl'ta dissinwlò affatto questo pàs• 
so interessantissimo d' Origéne nèl capo sesto della 
SHa dissertazione in cui pretende pro v are la t t ad izio­
ne perpetua della Confessione àuriculare; e in sua 
v-ece ne recò alcun altro più a lui favorevole. Che 
atletica deQterità per gli ign0ranti ! 



PaT'U 1. 39 
t()rt altto etei me1.zi accennati da Origéne . E 
'però i due partiti oppoili {i affaticano in va .. 
no a raccogliere pafG· pro e contro . QueiH 
paffi noh fono contradd irorj fra loro, L' unica e 
ve ra fpiega:tione dei tiledeftmi è la libertà di di­
fciplina {il quello punro • Onde non bifogna ap­
plicare alla Confeffione pdvaca efclufivamente 
paffi deciGv i per il folo pentimento ; come fan­
Dò i roma nefchi . Là pratica de Ila C h i e fa d' Oc ... 
cidente co'nfermerà. vie n1eglio quefra difci­
piina di quella d' Otient<! • 

S. Cipriano , contemporaneo d' Origéne, nel 
libro de lapfis parla d' alcuni criftiaòÌ , i quali 
pe t il folo peh!lero avuto d' appoflatare ar1da .. 
vano a confeffarlo al facerdote ; e a chieder­
ne la penitenZa (41) . Qnefra ConfeiUone per0 
era fpontanea. e [enza verùo ohligo della 

- Chieià. Se ci foffe fiato un tal obligo, s. Ci· 
p:riano avrebbelo accennato. Eppur nello Hef· 
io libro memre inveifce actemente contro co'* 
loro che accollavanft all' eucarHl:ia fenza prima 
effere efpiati dal iacerdote , e aver farra pn• 
blica penìtenza della loro prevaricazione, con­
tenti della fola pace avuta dai Martiri , e del 
prbprio pentimento , s. Cipriano non accenna 
altro obligo ecclefiaO:ico ~ fuorchè quello di 

(41) 9-t~Hlnto .& fide majores , & timore meliores 
su n t ~ qu t q uatn vts nu Ilo sacrificii aut libelli facinore 
cons~r i étÌ , quoniam tamen de hoc vel cogitaverunt ., 
hòc tpsum apttd sacerdotes bei dolenter & simplici· 
ter cenfitentes , exomologesiil consc.ientire fac i un t , a­
n!mi. sui pondu.s. exponunt, salutarem mede.Lam par~ 
va hcet & modHa~ vulneribu~ exquinmt ! 



40 JJella Confe.ffione Auriculare 
s. Paolo' ; chiunque mantierà iL pane , e beverd .. 
il calice del Signore· indegnameme, farà reo 
del corpo, e del fangue del Signore (41.) • Co­
fiora dunque perrinaci nella loro condotta , e 
d'altronde autorizzati dalla pace dei Marrirì, 
ch' erano la porzione più augutla e rifpettabi­
Je della Chiefà , non credevano neceifaria 
l' efpiazione facerdotale, nè tampoco la peni­
tenza nè publica nè privata , ma la fola con­
trizione interna ; contrapponendo a Cipriano 
l' altra parre del tefro di s. Paolo da lui om­
lneifa destramente perchè contraria al fuo fco­
po : l' uumo provi Je fieffo e in tal guifa man­
gi di quel pane , e beva di quel calice. Quin .. 
di è coià firana che Natal Aleffan~ro non ab­
bia veduta la forza di quefia prova; e rechi 

----------------
(4z.) A diaboli aris revertentes , ad san.:tum Do· 

mini sordidis & infecris - nidore manibus accedunt . 
1VIortiferos ido!orum cibos adhuc pelle rucrantes, exha­
lantibus etiam nunc scelus suum faucibus, & conta­
gia funesta redolentibus , Domini corpus invadunt. 
Quando Apostolus testatur & dicit: no~<- potestis c6lli­
cem Domini bibere, t! calicern dr:emoniorurn : non potestis 
mensce Domini communicare, tJ mensce dcemoniorum. 
Idem contumacibus & pervicacibus comminatur & de­
nunciat dicens : quicumque ederit panem , aut biberit ca­
licem Domini indigne 7 reus erit corporis tJ sangui n is 
JJomini. Spretis his omnibus atque contem ptis , vis 
ìnferrur corpori ej us , & sanguini , & plus modo in ' 
Dominum manibus atque ore delinquunt, quam cum 
Dominum negaverunt . Ante ex:piata delicra , ante 
·exomologesin facra!'n criminis, ante purgaram con­
sci enriam sacrificio & manu sacerdotis, ante offen­
S!lm placatam indignantis Domini. & minantis , pa. 
cem pntant esse, quam quidam verbis fallacibus ven­
ditanr. · 



Parte 1. 41 
anzi il paffo di Cipriano per provar I' obliga 
ecclefi.u1:ico e divino delia Confeffione auricu• . 
lare a\la metà del terzo fecolo. Qneil:o paffo 
molì:ra bensì l' impegno di Cipriano per gene·, 
ralizzare la Confeffione e la Penitenza sì pu· 
hlica che privata; ma nello il:effo tempo mo­
ftra l' ufo contrario in una parre dei popoli 
d' Affrica, i quali perfill:evano .in voleJ: mante-­
nedì nella lor libertà. • 

A quefti tempi accadde la perfecuzione di De­
cio contro i CriH:iani, nella quale molti prevarica· 
rono . I Novaziani , non volendo la cornunio· 
ne con quelli prevaricatori , fì fepararono dal· 
la Chiefa . Allor fu che i Vtfcovi eleffero 
uelle loro Chiefe un prete Penitenzìere per ei­
piare le colpe canoniche dopo il bartefirno .. 
Qneil:a generale inll:ituzione, accennata dallo 
:!l:orico Socrare lib. )· cap. 19. (43) Irianìfe!l:a 
lo fpirito degli ecclefiafiici dì voler generaliz-. 
zare la Confeffione privata, fecondo la rnaffima 
di Cipriano , con darle un tribunale autorevo­
le e di confìde nza. Qual ne fìa fiato l' efìto , 
Io vedremo nel- fecolo feguente • Intanto per il 
terzo fecolo !ìam !ìcuri che vi fu introdotta in 
amendue le Chiefe , d' oriente , e d' occiden­
te, la Confeffione privata e auriculare delle 

_.....---------------------------· 
(43) Postquam Novationi se ab Ecclesia sejun­

xissent, eo quod cBm illis , qui persecutione Decia. 
na la p si fueranr, communicare no l uif,sent; ex illo tem. 
pore Episcopi Pa;nitentiarium. Presbyterum albt' eccle. 
siastico .adjecerunt, ut qui post bapr.i~mum lapsi es. 
sent , coram Presbytero ad eam rem comt~ruto de­
li&a confitereu~~lr • 



421. »ella ConftjJione Au:riculare 
éolpe c~noniche per lo zelo de' fedeli ; là qtlà"' 
le per alrro era libera' · e non abbracciata dà 
molti ; a cui baltava il folo pentimento inte .. 
r iore eziandio delle èelpè più grav1 • 

tJ;i della Chlefo nel quarto fecolò • 

Soèra.tè neiia fua ltoria ecde fia fl: icà ; Ii b. t. 
càp, 19, , narra chè fottò Nertario patriarca d i 
Cofl:antinopoli fut dec!.inare del quarro fec o lo f 

tlna nobile donna acèolratélfi ai Prete Peniren­
:tiere confefsò dill: intamente i fì.10i peccat i do-

, po il battel.ìmo; e che il Pènitenzie re le in­
giunfe di darft a .èontinue pregh ie re e digiun_i 
in penitenzà dei medetìmi. lo apprèlfo la itef .. 
fa donna coofefsò d'aver avittd comitJercio con 
uri diacono della Chìefa : onde il diacono fll 
cacèiato dalla Chidà ; e il popolo {è ne fde­
gnò fortemetne non taino ~er il de litro com­
melfo ; quantO per 1' infamia non .tnediotte por­
rata alla ltelfa Chiefa . Quindi gli ecèleftallici 

. elfendo beffeggiati dai popolo; un cerro Eu .. 
demòi:Je. prete di que!Ia Chieià, oriun~o ~j A .. 
1effandna , pèrfuafe al Vefcovo Nettàrio dz an· 
nullare la carica di Penirenziere; e permette• 
re che clafctmo fi accqjln.f!è alla ccmtmione dei 
facrament i a fuo arbitrio , e a tenore di fua. 
co_(cioq_a. ; giacchè non eravi altro lì:lez~o di li­
berare daii' infamia la Chiefa , Socrare aggiun­
ge d, aver inref0 qu~fio racconto dallo 1lelfo 
Eudemone, al quale egli diffe: , Dio fa, fe il 
tuo configlio farà giovevole o no alla Chiefa ! 



Parte 1, 41 
Quànto a me ben prevedo, ehe ognuno piglie-: 
rà ardire di non più riprenderiì a vicenda de • 
fuoi delitti, trafcurando così quel precetto del·• 
l' Apoll:olo: non vogliate partecipare alle opere 
infruttuo(e delle len~bre; ma pùUto}ìo riprende• 
tele (44) • 

(44) . Soèrates ibid. Homousiani, qui nunc eccJe .. 
sìas obtinenr, cum hoc Ìnstitutum ( presbyteri pli!'niten­
tìarii) diu tetinùissertr, tandem Neéì:arii Episcopi tem­
poribus abrogarUnT , ob facinus quoddam quòd in ec­
tle3i~ comrnissum fuerat • Mulier quredam rtobìlìs act 
Prenitentiarium FresbyterullJ accedens, deliéì:a pbsr ba p· 
tismum a se perpetrata singillatim confessa erat • 
Presbytet véto prrecepit mu!Ìeri, Ut jejuniis & oratio­
hibus continuis vacaret; qua sci!Ìcet una cum de­
Iiétotum Confession e Oifùs etiam pctnitentire conve­
nìens oste nderet . Progtessu temporis mul ier aliud fa· 
cìnus confessa est, ecclesire vicleiicet diaconum tum 
ips;t stupti consuerudinem hàbuissè . .. ld tu m di· 
xisset; diaconus quiden1 ecclesia eje8:u~ est; l>O­
l'ulus V(!ro gravitet commoveri .c~p · r • . Neque enirn 
selun'! ob stelus~ quod patratuiiJ fueràt; indigrtaban­
tr~r; verun1 etiam eo g uod labes hau.t ntedioctis atque 
infamià hoc fae:o aspersa videbatur ecclesire. Cum i .. 
gitur 0b eam canssam ecèle~iastici homines diàerì is 
appeterentur , Eudemort qwidam ecclesire presbyter, 
Atexandria oriundus; episcopo Neé'tario suasit; ut l?n-­
mtentiariutll quidem presbyteru tn expungeret ; unum­
quernque vero pro arbitrio & prò animi sui cònscien­
tia ad sacra me ntoru m conìmttnionem si nere t accedere:• 
rteque enim alite/ fieri pesse ut Eccle3i a ab orillli pro• 
br o l ibera esset , • , . Socrate aggit:lnlfe di aver · de t t~ 
.ad Eudenione' da cùi aveva inteso quest11 raccontò ~ Con· 
siliun1 tuu111, o presbyrer ~ urn1m ecclesire 11tofuet it ,_ 
àfl non; Deu!! viderit .Ceterum àhsàtn ex eo sing.nlis 
datam esse videò., ut deliéta sui invic~m amplius non 
toàguant, neè observent prreceJ?tuin illud A;.:JOstoli , 
quo~ ita sé habet : nolite communicare bpuibus infru· 
èluosis tmebrarum , sed potius redargùite. 



44 Della (/onfejfione .Auriculare 
Lo fle{fo fatto è narrato dallo ftorìco So· 

Zomeno , lib. 7· cap; r6. , il quale ci dà pUI: la 
ragione dell' efferft fbb!lico il Prete Penìten-.-
2iere nel modo feguenre • Effendo nece.f[àno di 
confq[àr il peccato per attenerne il perdono , da 
principio /embri; grave e nojofà coja il manife­

.fiare i fuoi falLi ai Jacerdoti come in un tea­
tro alla pre(en'{_a delLa moltiwdllZe di tut t a la 
Chiefa . Adunque prepojero a qm;/i' uffilio uno 
lra i Pretz il piu riputato per buoni cojhmi ; 
per pruden'{_a , e per tacitumuà , al quale ac:.. 
cojlandofi i delinquenti poteffiro confeffare le lo- . 
ro colpe . E quejio Prete , a mifura del delitto 
di cia.fcuno affignandogli la pena che dovea fu­
bire da fe medifimo , ne li mandava affoluti. 
Aggiugne Io freffo Sozomeno. , che per lo in­
nmq_i i delitti erano minori, sì per~ la verecmz­
dia di quelli che dovr:ano confc./farli , come 
per la feverità dei giudici rifpettivi (45) . 

Gran contefà fu agitata fra i due paniti 
fu quefro fatto; rivoJgendolo ciafcuno alla fua 
fentenza . Taiuni ebbero anche il coraggio di 
--~....__.. _______________ ,____ _____ 

( 45) Cum in petenda ve n hl peccat.um necessario 
con Eteri oporteat:,grave ac molest:um ab injrio Jure me­
rùo visum est sacerdotibus , tamquam in theatro, cir­
c:nmstante totius ecclesi::e multitudine, crimina sua e­
vulgare . ltaque ex presbyreris a!iquem, qui vi tre in­
tegri rate speB:atissi~11us esset , & taciturnitate ac pru­
dentia .polleret , buie officio . pr::efecerunt ; ad quem 
accedenres ii.., -qui deliqueraat, aB:us suos conJìte• 
k? ntur. Ille vero pro cujusque deliB:o, qui d aut face­
re singol'os, aut luere oporteret , prenre loco indicens, 
a bsolY-ebat e>onfitentes, a. &e ip~is prenas crin~inum ex- ' 
aéhuos •. 
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tacciar]o di favolofo . Ma l'ardire infenfaco di 
cofroro è abbafranza condannato dal confen1ò 
di rutti gli altri; i quali convengono fu la ve­
rità fiorica sì bene circo(tanziara; mentre poi 
difconvengono fu l' inr'erpretazione de' fuoì da­
ti . Noi cercheremo di ricavare dai rlue rac­
conti il puro vero [enza fpi riro di partito. 

L' efpreffione di Sozomeno , che da prin­
cipio jèmbrava cofa grave e noiofa il racconta­
re i Juoi falli avanti la moltitudine , e che per­
ciò .enifì injiituito il Peniten?_iere , per[ona mo­
rigerata , prudente , e taciturna, a cui confef­
Jare le fue colpe , ci fa vedere l' abolizìone dei­
la Confeffion pnblica , divenura infopporrabi­
le per ·la forza . obl igatoria ch' eraG introdot­
ta; e l' i.frituzione ecclefiafì:ica della privata. 
e auriculare . Prima verità . 

Inoltre la grave·aa e la noia di raccontar(} 
in publico i Juoi falli ci lafcia comprendere 
che tal pratica non doveva eflère molto eil:e .. 
fa e comune : onde per generalizzare ed e­
fiendere a tutti la Confeffione con minor noja, 
s'in venrò il tribunale fegreco e auriculare ~del Pe­
nite nziere • Seconda verità . 

Dicendo Sozomeno , che per · mezzo de l 
Penitenziere i delitti erano :minori , non tanto 
per la verecondia del confejfarli , quanto per 
la feYerità dei giudici ; e che quefli i~flè8nava­
no a ciafcuno la pena che dovea [ùbire da Je 
medejìmo ; ci fa intendere che fe erafi tolto 

. il rolfore della pnblica Confeffione , non era­
:fì però abolita l' auH:erità della Peaitenza dei 
falli denunziati nella Confeffione privata. 
Terza verità • 



4~ Della Confeffione Aurfculare 
Dall" olfervazione di Socrate ad Eudemo ... 

ne , che abolito il Penùen~iere 12011. eran più 
luogo al precetto delL' .Aprjtolo dz riprende1ji a 
Yicenda de' fuoi falli , fi raccoglie che Han­
do il Peoitenziere ~ benchè foife abolita la publica 
Confeilione , e inrrodotta la privata e auri­
culare, pur eravi ancor luogo alle puhliche 
accufè e cenfure nella comune adunanza; alle 
qnali do vea prefiedere il Penitenziere. Oi ral 
pratica ne abbiamo memoria in Ofigéne , lib. 1. 
contra Cdfo ; e jn s. Agot1ino homzl. 49. in.­
ter L. (46) Quarca verità . 

Ultima e gran ver:irà ella è :finalmente 
queI la di Socrate , che 8bolirofi da I\j 'errario 
jJ Pe nire nziere , cioè l' efpiarore e cenfore pu­
blico e privato , fu. permej[o a ciafcurw dz ac­
cojlarfi a/La CGmunione dez facram enti a Juo he­
mplacico, e giujla. i dettami di fua confcien­
ta . Il che vuoi dire che rell:ò annu11<~to I' .o .. 
blige della Confeffione e Penitenza sì publi­
ca che privata . 

Da quella annuiJazione però del Prete 
Penitenziere in Coftantinopoli , e nell' altre 
Chk fe .dei Cattolici e dei Novazi.mi in orien­
te , come fiamo afficurati · --da Socrate e. Sozo .. 

(46) Origenes lib. 1· contra Celsum . Apud quos 
quida,n sunt constittitÌ ad .inquirendum i,n viram ac 
znores eoruzn , qui ad sacra ipsorùlll accedunt ; ut eos, 
qui turpia perpetrant facinora, a publicis :Ìpsoru!li 
con venti'Jus arceanr. 

A ugusrinus homil. 49. inter L. No!ite viros ve. 
stros permi t tere iornicari : interpellate con~ra illos. ec~ 
(1esiam ·; &c. 
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meno , e dalla confecutiva ceifazione dell' obli· 
eo canonico della Confeffione non ne fegue che 
alcuni fcrupolofl non abbiano continuato a pra­
ticare fpolllan eamente la Confeffione privata , ed 
anche la Penitenza publica per mezzo di alrro 
p rete. • 

Di più vu0Hì riflettere nll' infriruzione di 
un folo Penitenziere io ciafcuna ch1e fa epifco­
pale , benchè di cirrà popobrìllìma , come Co­
ftantinopolt : il che i nd ica chiaramente il pic­
cìol numero di coloro che ne fa cevano ufo·; e 
il troppo più, grande degli altri che godeva­
po dell' ant ça libertà d' efpiarfi a lor piaci­
mento con gli altri 1nezzi açcennati iopra da 
Origéne • -

Per tutto queLlo mi par facile a fciogl~erft 
la d ifficoltà ci rca il modo, con cui il fall<;> 
del la donne~ col diacono por~ venire a cogni .. 
zione del popolo di Coftantillopoli , e cagio­
nar tale fcandalo da far abolire da Nettario la 
carica di Pentre ozi ere . Quella donna avrà con .. 
feffaro il fn o fall o al tribunale iègrero del Pe• 
nirenzie re ; il quale per la fua gr a vezza avr~ 
'irnpotl:o a lei , peniten7.a publica, e rimo!fo il 
diacono dall' irnp1ego per ordine di Nettario • 
La qualità di taÌ peni cen~a avrà indicata la gravez:. 
za del rifpettivo peccato , e fors'anche fa:tta 
fofpetcarne la qnalità .. La contemporanea depo• 
fiiione del diacono avrà accreiciuro il fofper: .. 
t:o : e la de bolezza del ~a donna avrà forfe con .. 
fida ta ad alcuno la qualità dd medefimo , e le 
fue circofranze . Ond' eccolo publico ; e il po­
polo irritato ·; e quindi iopprdfa la ca rica di 
Penitenziere. Del retto non t: altrimenti ve• 



48 Della Confe.ffiolie .Auriculare 
ro ciò che fcrive il Padre Porta , num. 192. , 

che la Confeffione della donna fìa fiata publica, 
d 'onde veniife il publico fcandalo ; e che' per~ 

' ciò Nettario abol~[Jè [olamente la Confeffione pu­
bLica e non La privata. Queil:o è un voler impor­
re groifolanamente a chiunque fa leggere . 

Se la Confeffione , sì publica che privata , 
foife ftata d' inil:ituzione divina , avrebbe forfe 
il vefcovo Nettario ardito d' abolirne l' obligo 
nella fua chiefa? E gli altri vefcovi orientali di 
·ièguire il fuo efempio ? E avendolo abolito , 
non farebbe fiato cenfurato feverameme dai ve­
fcovi occidenrali fuoi contemporanei , e più 
dai iùcceifori , e fopratutro dalla Chiefa Ro .. 
mana ? Ma queHo non avvenne. Che anzi Ni­
colao Papa nell' epiil:. a Fozio lo chiama e[pu­
gnatDr degli er-etici , e difen{or delle Chiejè , 
Syn. 8 .Aci. 4· , elogio che ben gli leva la 
taccia inconfiderara dì codardo e amico dei .No­
-ya?_iani dJtagli da Natale Aleifandro, p. 186. 
Dnnque l' abolizione di Nettario fu mero atto 
dì ddèiplina particolare , e arbitraria a ciafcun 
vefcovo nel)a fua diocefi , fenza pregiudizio 
dell' eifenza delia religione ; com' erane frata 
·arbitraria la fua iil:ituzione . 

Netrario con la fua prudenza tolfe ai cri­
fliani un giogo di , nuova data , loro impofra 
dai Vefcovi; e re!lituì le cofcienze nell' apo:. 
fiolìca libertà di cenfurarfi da fe meddìme • 
. Quindi comprendefi la ragione dei. tredici paf­
fì di s. Giovanni Grifoil:omo fucceifor di Net:­
t-ario 1 nella fede di Coila-ntinopo!i , prodotti da 
I?alleo per . provare la Conf~ffione interiore 
fenza obligo d' eiì:ernarla ad alcuno: .ed iniJ.e .. 

me 
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me la ragione d' altri paffi dello fl:effo Gria 
foHomo prodotti contro Daileo dal pani ... 
to contrario in conferma della Confeffione 
auriculare, e della penitenza publìca da lo· 
ro fotlenute • Ai tempi del Grifoftomo , o 
femplice prete in Antiochia, o vdcovo in Co­
ihntinopoli , era in vigore l' antica libertà ri· 
novara da Néitario ; ed eravi chi jcrupolo­
Jamente faceva ufo della Confeffione privata , 
e della penitenza publìca ; come eravì pa­
rimente chi non credevafene obliga.to ; e così 
ufava la fola Confeffione interiore • Perciò 
il difcrero oratore con la fua eloquenza 
avvalorava e gli uni e gli altri nell' abbondan­
za della !or carità , e nella libertà de Ila pro­
pria cofcie n?;a"". Così refta difciolta l' appa- ~ 
rente contraddizione de'i-•detti paffi; e con· 
f~rmata l' eccleftaHica difcìplina della peniten· 
za che o.fervammo nel fecola anteriore . Or 
vegga il P. Porta fvanira Ia difficolrà de' pa tiì 
delle omelie del GrifoH:omo recitare avanti il 
decreto di Nettario . 

1 

Dei fudcletrì tredici paffi del Grifoilomo • 
prodotti da Dalle o in fa v or della Confefiìone 
interiore , piacemi di ' recare i due fegu~m1 . Il 
primo fi rrova nell' omelia 59· , che è la nona 
fopra la · peniten{a. Quante volte cadi nel foro , 
altrettante ti leYi. Così pure quante volte pecche· 
rai , altrettante abbine pentimento; e non di/pera· 
re . Sebben pecchi un'altra volta, un'altra volta te 
ne pemi, per non perdere la speran?_a dei propcfii 
beni per codardia • .Anche nella mag3iore vec· 
chiaia peccando , ti' leva, e fa peniten{a . Que.• 
fio è luogo di medicina , non di g zudii_lO ; in 

D 
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so JJeila Confeffione '.Auriculare 
cui non fi ejìge pena de' peccati ., ma fe ne dà 
il perdono. A JJIO SOLO confeffa il tu0 peccato: 
tibi [oli peccavi , & malum coram te feci : ed 
eccoti rimt:}Jo il tuo peccato . L' altro paffo è 
nell' omilia de pcenitentia & confeffione, come 
citala Bellarmino, ed è la 58. nel tomo S. Ma 
tu forfe arroffifci dì palefare i tuoi peccati ? Pu­
re , benchè doveffi dirli aLla prején'{_a degli uomi­
ni , e di volgari i ; nè anche in taL cafo dovrejli 
verpognartwe ( perchè è vergogna ed ignominia 
il pèccare , no.p già confe.Jlàre il peccato ) • Ora 
non è necejfàrio di confej[arli in prepn'{_a di ce­
flimoni. Nel fegreto della cofcien'{_a -j'acciafi la 
difamina delle colpe; fen'{_a tejiimonio fiane il giu­
di'{_io; DIO SOLO vegga la tua Conje.ffione , ])io 
che non rimproJ.'era i peccati, ma li cancella 
per la Confeffione (47) • 
_.,.. ____________ ___ 

(47) Quoties cecideris in fo~;o , toties exurgis: sic 
quories peccaveris, peccati preniteat, neque despe­
res . TarHetsi secundo pecca veris , ~ecundo prenirear, 
ne proprer ignaviam a spe proposito~um li>onorum ex­
cidas . Etiamsi in ultima sene3:ute sis, si peccaveris, 
ingredere\ prenitentiam age. ,MedicirHe hic locus est, 

. non jndicii ; in quo peccatorum non prena exigitur , 
sed remissio tribwitur . Deo soli dic peccatum tuum : 
tibi soli peccavi , V malum coram te feci : & dimittitur 
tibi peccatum ruum. 

At verecundaris , & eruh>escis enuntiare peccata? 
Sane etiamsi co ram h ominibus ea dicenda essen t & e· 
vulganda , ne sic quidem verecundari oporreret ( pu­
dor enin1 & ignominia est peccare, non qure peccave­
ris confireri). Jam vero neque necessarium e~t prre· 
sentibus restibus confiteri. Apud conscienti ;;e ratio­
nes fiat disquisitio deliétorum; sine teste 1sit judicium. 
Deus te confitentem solus videat , Deus qui peccata 
non exprobrat, scd ex confessione peccata delet • 
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Parte I. SI 
· Un pàlfo infigne di s. Gregorio Niifeno 

confermerà fenza pitt qnèito [pirico della Chie• 
fa d' oriente nel fine del quarto iecolo circa il 
modo a' efpiare le colpe . Egli nell' e piitola 
canonica a Letojo dopo aver offervaco che i 
peccati dell' a't'al:Ìzia, derra idolatria e radice 
di tutti i mali dall' Apoilolo , erano Ha ti rra­
fcurati ed omeffi dai Padri , cioè laièiati fen­
za cafi:igo nel canone , come interpreta Balfa­
mone , foggiugne . Quant8 a quefli ; poichè fu 
tl-afcumto da' Padri , io fiimo bcifiare il curarli 
con la publica dottrina e ì}lruf_ione, nel miglior 
modo poffibile ; purgando le affqioni deLL' avari• 
1.ìa col di[c01jò qua i morbi nati da reple1_io­
ne (48). Ecco il vero miniH:ero delle chiavi, cioè 
l' ittruzione , e non la Confeffione auriculare • 
Sin qui per la Chiefa d' oriente nel quarro fe• 
colo . Or paffiamo a quella d' · occidente . 

S. Lorenzo marcire , e apofl:olo di Nova­
ra , viffuto al principio del qnarto fecola ( non 
già nel fefi:o, e non veièovo; come fcriffe Dal­
leo con tanti altri) nella prima omilia, .Bibl. 
P P. tom. 2. predica apertamente , che dop'e. il 
battefimo abbjamo in noi /teJfi il rimedio dez .no­
.flri peccati , la cui remiffione è ripr!fta nel rzo.i. 
Jlro arbitrio ; fe n'{_a aver bi fogno di chiederla al 
focerdote , _quando occorra ; potendo noi efferc 

\ ,------------------
(48) Sed de his quidem, quoniam id a Patribus 

;prretermissum est, sufficere existimo publico doéhinre 
sive instruétionis sermone ea , quo modo fieri potest , 
çurare; avaritire affeétiones , veluti quosdam ex re· 
pletione ortos morbos , oratione purgames • 



~1. Pella Confe.ffione .Auriculare 
maejlri di ·noi mede(imi , ed emendare dentro di 
noi il nojlro errore , e canceLlarLo col pentimen­
to (49). Lo iteifo è il linguaggio di s. Ambro­
gio arcivefcovo di Milano dopo la metà del 
quarto fecolo. Egli parlando delle lagrime di 
Pietro fi spiega in qneH:i termini . !.e lagrime 
lavano il delitto che fi arrossifce di corifeffar 
con la voce • I pianti provvedono al perdono ed 
alla verecondta . Le lagrime palefan la colpa 
Jetqa orrore: le lagrime confej[ano il delztto fon .. 
ia o_ffendere iL pudore : le. lagrime non d imanda, 
no , ma meritalio il perdono • Bontà delle lagri­
me che lavan la colpa! (So) Onde il Gloffacore _,....__ _____ ._.._... ___ _ 

( 49) Ex il! a di e , illaque nora , qua egressus es 
de la v acro, ipse ti bi fons ' jngis , & di uturna remis­
sìo . N on opu s habes doétore, non dextera sacerdotis. 
Mox ut ascen disti de fonte sacro, vestJtus es veste 
alba , & unétus es unguento mystico; faéta est super 
te invocatio, & venit su per te trina v irtus, qure y as 
n®vum hac nova perfudit doéhina. Exinde te ipsum 
sratuit tibi j nrli cem & arbitrum ; ded1rque tibi noti­
ti am, ut possis ex te Jiscere bemum & malum, idest 
inter meritu m & peccatum , Et quia non poteras, 
manens in memDris c6r porisque compage , libe!' exis re­
re a peccato, immunisq·ue esse a noxa ; post baprisma 
n :medium tuum in te ipso st aruit, remissionem i n ar­
bitrio tuo posuir, ut non qutt:ras s acerdotem, eu m neces­
sitas t1agita ver_i t: sed ipse jam, ac si scirus perspi­
cuusque tnagister, errorem tuum intra te emendes, & 
peccat um tuum prenitudine abl uas ..... Poll utus es 

, post la vacrum? vitiata sunt viscera tua? cont ami­
llata est anima ? tinge te in aqua preniremi ~ ; ablue 
te abundan t ia lacrimarum; exuberer fons comp unét:o­
nis in extis tuis, exundent aqure vivre in :fibris 
tuis, &c. 

(5o) S.Ambr ~in Lpc. lib. zo. cap. :u, Lavant lacri-
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del decreto di Graziano offerva fu qnefio· paflo, 
che , fehbene per la vergogna alcuno non vorrà 
confeffare le fue colpe, le fole lagrime le can­
cellano (51), Lo fpirito di queLlo paffo infigne 
di s. Ambrogio fu adottato , e fe ne ripetè 
perfin l' efpreffione ~a s. Massimo Torinefe fui 
fine del quarto fecolo e princ ipio del quinto • 
Le lag r ime lavano il dditto , che fi arroJJifce di 
con fe ![àr con la voce . Adunque Le Lagri~e proli­
v edono ugualrn ?nce alla verecondia ed qlla fa­
Jute ; nè arro.f!ì(crme nel dirnandare ; e otten­
gono col pr-egare (p.) . E' da notarfi che il pri­
mo di queiti Padri fu difcepolo di s. Eufebio 
di Cagl:ari , primo vercovo di Vercelli , cele­
berrimo . perTecurore degli Aria n i ; il iècondo 
fu grande encomiatore del medefimo s. Eufe­
bio; e il terzo fu allievo immediata de' fuoi difce• 
poli nel convitto' ecclefiafl:ico di Vercelli, come 
r ifulta da' fuoi ièrmoni fopra s. Ettfebio: onde 
la loro dottrina , cioè la dottrina della Chiefa 
Novarefe, Mibnese, e Torinefe, può dirfi la 
flessa che quella di s. Eufebio e della Chiefa 

....-..--~-------------
nH~ deliétum , qued voce pudor est confì.teri.- Et veni~ 
fl.etus consulunt & verecundire . Lacri1me sine horrore 
culpamloquunrur ; lacrimre sine offensione verecundire 

1 
crimea con fi t entur . Lacrimre veniam non postulant? 
sed merentur . _ Bonre lacrilllre qure Iavant culpam! 

(51) De Pa;n1t. ?· 1. c. 2. •• Lacrimre. Etsi propter 
pudorem nol1t quts cenfì.ten ; solas lacrimas delere 
peccat a • · 

(5:.) Horn. 3· de prenitentia Petri. ·Lavar lacrima 
deliétum, qued voce pudor est confì.teri . Lacrimre er­
go verecundire consulunt pariter & saluti; nec erube­
l!Cunt in petendo , & impetrant in rog~ndo • 

j . l 



S4 Della Confelfione Auriculare 
Verceliefe. Piuttofto che i paffi 'dei ss. Ilario, 
Bafilio. ed AgoLl:ino fra i porcari da Dal1eo pel 
guano fecoJo ho voluto fcegliere quelli di Lo­
renzo da Novara, d' Ambrogio da Mila.no, e 
di Maffimo Torinefe , per far vedere la difci­
plìna di mie native contrade nel prelente fecolo. 
Così vanno d' accordo i Padri d' am~ndue le 
Chiefe , d' occidente e d• oriente , nella liber­
tà del pentimento interiore, fenza obligo di 
Confeffione etl:eroa per l' efpiazione dei falli 
dopo il battefimo. I paffi in contrario , che 
fogliano produ~fi degli fteffi e d'altri Padlj 9 

non efcludono tal libertà : folo provano con ... 
temporaneamente anche l' ufo della Confeffio· 
ve ~uriculare ' o privata , per le colpe ca­
Ì;lomche • 

V/i della C hiefa iLe! quinto fecolo • 

Per il quinto fecolo . .abbiamo in nòlho fa• 
vore l' abate Caiiìano, e Giuliano Pomerio. 
Caffia no nella Col/ariane 1.0. c, 8., parlando del­
le varie maniere d' efpia,r i peccati annovera 
il digiuno , la limolìna ~ le lagrime , l' oraz·io· 
ne , l' affiizione del cuore e del corpo , la ca• 
rità , l' emendazione dei cofiumi , e il p~n­
timeuro interiore. Poi dice chiaro; che aven .. 
dofi roifore di rivelare agli uomini (con la 
Confeffione ) le noLtre colpe, fi poffono confef­
fare a Dio , la cui mifericordia ci fomminiHrò 
un mezzo sì pronto , e facile, e ficuro, e rnt­
to in nofiro arbicrio , nel dimiue nobis debita 
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nqjira , ficut t1 nos dimittimus debitoribt~s no• 

jiris (B) , Può effervi tellimonio più ftncero 
per la libertà. o della Confeffione auriculare in­
trodotta nel terzo fecola , o de Ila fempl ice con­
trizione interna ordinata da Gesù Crilto, e 

()3) Videtis , quantos misericordia; aditus pate­
Jecerit clementia Salvatf'lris , ut nemo cupiens despe­
ratione frangatur ; cum videat se tantis ad vitàm re­
mediis invitari . Si enim , pro infirmitare carnis a.ffli­
B:ione iciuniorum abolete te peccata non posse causa­
ris .•.• deemo:nnarum eà redime largitate • Indigen­
tibus si n t> n habeas quod in1 partias ••.. certe, abs­
qae illis , morum poreris ~1ttèndation~ pnrgari. Quo~ si 
perfeétioneln virtutum e:lttinétione vitiorum ommu1u 
n<!>n potes adl1~isCÌ, :rollicitudinem piar.n erga utilitatetn 
aliena! sa!utis impende • Si autem te idoneum huic mi­
ni sterio non esse conguereris , operire peccata poteris 
c!wl'itatis affeétu • In hoc quoque si te fragilem fe~e­
nt qurelibet mentis ignavia, oratione saltem, atque In­
tercessione sànétorum remedia vulneribus tuis humili­
tatis affeétu submissus implora . Postremo quis est , 
flUÌ non pt>ssit suppliciter di cere: peccalum meum co­
gnitu'm tibi feci , (J iniustitiam meam non operui? Ut 
per hanc confessionent etiam illud subjungere mereatsr: 
et tu remisisti impietatem \feccn.ti mei. Qtwd si , vere~ 
cundia retrahente, revelare coram hominibr-s erubescis ; 
illi, quem làtere non possunt, confiteri ea jugi suppli~ 
catione non desinas , ac dicere : iniquitatem meam ego 
cognoscò , et peèc,ztum meum contr•l me est semper : tibi 
soli pucavi , (J malum coram te feci : qui & absque il­
lzus vereèUndù~ publicatioll;e curare, & sine improperio 
peccata donare consuevit • Post istud quoque tam · 
promptum 9ertumque subsidium , aliud quoque faci~ 
lius largiJa est nobis divina dignatio , ipsamque re~ue­
dii opem npstro commisit arbitrio, ut indulgentiam no­
strorum s~elerum pro nosrto prresumamus affeélu, di­
ceutes ei: dimitte nobis debita nostra, sicut tJ nos di­
mittimus #.ebitoribus nosti'Ìs (!c • . 



~6 Della Confeffione .Aul'iculare 
fem pte concinuata nella Chiefa? Caffiano va 
perfecramente d• accordo con Origéne , e ci 
mofl:ra la dorr:ri n a del qui!lto fècolo -affatto 

, conforme a quella del terzo . Eppure Natal A­
leffandro, dopo Bellarmino ed alrri, per elndere 
la forza di un -sì gran tellimonio · fi permife 
di dirt> ) che il pa!fo di Caffiano fnppone con 
gli alrri me·zzi anche la Confeffione auriculare 
da eflì non efclufa • E il P. Porta vuole ch'e 
Cafi'ìano non parli della Confeffione facramen­
tale • ma della penale e di mera foddisfazione. 
La debolezza e nullità di tali rifpotte indica 
01bbaHanza la nullità della caufa fofrenuta dai 
romanefchi • 

Giuliano Pomerio nella fua opera fu la vita 
contemplatiwz , lib. 2, cap. 7. (54) parla elfo 
pur chiaramente della libertà o di confe!fare 
ì fuoi occulti peccati , e riceverne dal facerdo­
te la penitenza ; o di farne volon taria efpia­
zione, giudrci d i noi· rnedefimi, qualora nolZ 
fl voglia ma.nifejlarli ad alcunn . Le rifpofre di 
Nata! A1eifandro , e del -P. Porta fono fimili 
....._. ______________ __ 

(54) Porro illi, quorum peccata humanam noti~ 
tiam latent, nec ab ipsis _con fessa , nec ab aliis pu­
·bJicata , si ea confiteri flUt emendare noluerint , Deum 
quem habent test em, ipsum habituri sunr & ultorem • 
Et quid eis prodest humanum virare judictum ; cum 
si in malo suo permanserint , iruri sint in ~rernum 
Deo retr ibuente supplicium? Quod si ipsi iudices fiant, 
& veluti sure iniquirans ultores hic in se volunwriam 
JICE:nllm severiss imre animadversionis exerceant, rem· 
poralibus prenis muta verunt reterna supplicia; & l acri­
mis ex vera cordis compunctione.fluentibus. restingucmt 
~terni igni~ incendia ·~ 
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alle già date al paffo di Caffiano , cioè pura• 
mente evafìve : onde non occorre aggiugnere 

più altro • 

§. 8. 

- Ufi della. Chiefa nel fettimo fecolo • 

Il venerabile Beda ci farà · garante dell~ 
nofi:ra iènrenza per il fine del fettimo fecolo e 
prin~ipio dell' ottavo. Egli nel libro { sopra· 
s. Luca cap. 6~. ~ efponendo le parole di Ge• 
sh Crifi:o ai leprofi, ai quali ordinò di prefen·· 
tarli ai Iàcerdotì , dice che ai facerdoti ebrei · 
effendo fuccedutì i facerdoti criftiani , a que• 
fii devono prefentarfi per effere rifanati i cri .. 
ftiani leprofi , cioè gli infetti di eretica pravi• 
tà, o di !upeltizione gentile , o di giudaica 
perfidia , o di fcifma fraterno : ma che tuai glt 
altri viti fi cura.120 con l'interna cofcienta da­
vanti al Signore, Secondo Beda i foti quattro 
delitti da lui efpreffi devono confe!farfi al fa• 
cerdore; unti gli altri non hanno bifogno di 
confeffione , potendofi efpiare con la fola con-
trizione interiore (55) • 

(55) Ite & ostendite vos sacerdoti. Nullum Domi· 
n~;.ts e0rum, quibus hrec corporalia beneficia prrestitit 11 

invenitur !Hisisse ad. sacerdbtes, nisì lel'tnsos, quia vi~ · 
àelicet sacerdotlum Judreornm figura erat sacerdotii fu· 
turi regalis , quod est in Ecclesià, qua conseerantur 
omnes pertinentes ad corpus Christi, suatmi & veri 
principis sacerdotul11. Et quisquis f.lreretica pravitate, 
yel ~upemitione gentili , vel j.udaica perfidia , vel 
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sS Della Confe.ffione .Auriculare 
Nata} Aleffandro, fecondo il folito , vuol 

torcere a fuo favore jJ tellimonio di Beda ; in .. 
terpreta oJo per la lepra tutti i peccati mortali 
d' ogni forra , foggt>tti aJta Conieffione auricu· 
lare , ~a cui tono efenti i foti peccati veniali , 
efentatl pure da Beda fecondo lui . Ma rifpofra 
così contraria al tetto efpre:fto di Beda non 
merita ~he 'compaffione e difprezzo . Per con­
fermare il fuo affùoto Naral Aleffandro porta 
ìl feguence paffo di Beda che fra innanzi al 
furriferiro . Se dunque gli inferl1ii avranno def 
peccali , e li confe.Dèranno ai preti . della Chie­
fa , e coti perfetto cuore fi sfor:_eranno di lasciar• 
li , ed emendarfene , fa!'anno loro rime.ffi: giaé• 
chè fenra la confe.ffione dell ; emenda ( fine èonfef· 
ftone emendationis) non fi p~ffòno rilafciare i 
peccati (56). Può egli immagìnarfi prova pih in· 
concluderttè per Ia fentenza dei romari.~ fchi ? 
Beda . non dice che i _ peccati non poffono èffere 
rimeffi fènza la Confeffione, e che perciò fia gene• 

. ralmente neceffaria la Confeffione pe~ tutti i pec­
cati ; ma dice chè i peccati , i quali fi con .. 
feffano al facerdote, non poffono effere rimeffi 
fenza la Confèffione dell' emenda ; cioè fenza 

étiam schismate fraterno ·, quasi vario colore per Cori­
sti gratiam earuerit; necesse est ad Ecclesiam veniat, 
coloremque fìde i verum ; quem acceperit , estendat • 
Cetera vero 1Jitia; tarrtq'uam valetucdines, & quasi mem­
brGJrum atque sensuum , per semet ipsum in teriur- i1t 
censcientia (J intelleRu Dominus sanar & cortigit . 

(5(5) Si e rgo infi rmi in peccatis sin t ; & h ree p re• 
sbyteris Eccle~i re confessì fuerint , ac perfeéto corde 

· ea .relinquere at que emendare sategerint , dimittentur 
e is. Neque eriim sine confessione emendatirmis peccar<\ 
queunt dimitti • Beda ibid. 
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l' efpretfi dichiarazione d• emendarli ; il che 
avea gi1 detto innanzi • Fa poi ridere il guaz• 
zabùglio del P. Porta fopra quefl:ì paffi di Be­
da mal riferiti e peggio interpretati, num. 69. 70. 

In conferlila di quefta fua interpretazio ... 
ne Natal Aleifandro porta la fpiegazione , che 
daffi al luogo di Beda da Goffredo abate di 
Vendofme. Cofl:ui nel libro S. e p. 16. a Gn• 
glielmo, già. fuo maefl:ro , (57) ci fa fapere ChCl 
Guglielmo interpretava il luogo di Beda co­
llle abbiam fatto noi con Dalleo , cioè come 
fuona veramente ; ma che egli" frattanto era • 
d' opinione contraria al fuG maeftro , e ere• 
deva come cofa cerriffima che tutti i peccati 
e delitti d' ogni forra hanno bifogno di Con­
feilione al facerdore , e di penitenza ; alcttni 
pnblica ~ come i quattro accennati da Beda ; 
gli altri turd privata e anriculare • 

Concediamo a Natal Aleifandro il tefii• 
monio dell' abate Goffredo ; ma gli contrappo· 
niamo l' autorità di Guglielmo fuo rnaeftro ; 
il quale è del no11ro partito . Pertanto è in­
contrail:abile , che anch'e nel fettimo fecolo 
continuava la libertà. d' efpiarfi o con la Con­
feilione al facerdote , o col fernplice penti• 
mento interiore • 

(57) Credens , nisi fallor , proposuisti , !!!UOd so~ 
lummodo quatuor peccàta confessione indigebant: ce­
tera autent a Domino sine Confessione sànabantur •. 
Quod t;e invenisse asseris in ex posi tione Bed~ de evan­
gelio , ubi decem leprosi sanati à Domino mell1oran­
tur. Sed hoc ita intelligendum minime censemus; & 
j uxta fide m chr istianam si c intelligere ne c l?ossumus, 
nec debemu~ , [$te. 



<so Della Confe_ffì.one .Auriculare 

. §. 9· 

Ufi della Chiefa nel fecola ottavo -

Marco Eremita, che Dalleo fa vivere nel 
nono fècolo , ma che Natale Aleffandro prova 
effere viifuto nell'ottavo , nella fna opera de 
Us qui putant Jé ex operibf.LS 'ir4liftcari , tom. 1, 

Bibl. Patr. Cr. Lat. , fgrida coloro che rianda­
vano minutamente le colpe paifare per confef­
farl<':; dichiarando eifere queilo un pretello del 
diavolo per ' fare che fi compiaceffero della 
memoria degli antichi peccati, e così avvilupparli 
di nuovo nei piaceri peccaminofi; di maniera che 
queila non doveva didì Confeffione, ma fovver· 
ftone della mente • Epperò , volendofi 0ffl'ire a 
Dio una Confeffione irreprenfibile, inculca di non 
ricorrlaifz partitamente delle colpe per non re­
ilarne di nuovo macchiati (58) . 

. l 
____ .,._.. ______________ ____ 

(58) Cum mens per vitiorum abnegationem & re­
nunciationem spem unice cGnsiderandam apprehende­
rit, tunc inimicus sub Confessionis prrerextu an re 
impressa menti effingit , ut affe.:tus gratia Dei obli­
vioni traditos iterum incensos exsuscitet , & hominem 
latenter injuria afficiat. Tunc enim si clarus & a:ffe­
étibus inimic us . existat, necessario obtenebrabitur , 
detentus & confusus p ropter perpetrata viria . Et si 
nebulosns adhuc, & voluptacum amans fuerit, omni­
no adhuc ad occurrentes illas affecriones adhrere­
scet, & iis cum a:ffecru se implicabit, & immorabitur; 
adeo ut hujusmodi recordatio , non confessiG , secl me_n ... 
tis antiçipatio esse inveniatur . ltaque si velis Deo 
Confessionem offerre irreprehensibilem; ne speciatim er .. 
rorum recorderis ( valde enim inquinares animjlm) ; ve.­
rum horum. i!le,eebras genero~e perfer;o .~ 
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Natal Aleffandro iòH:iene, che I' Eremita· 

Marco non parla della Confeffione auriculare e 
1àcramentale , ;bensì della Confeffione coridiana , 
che i Monaci facevano a Dio con l' efame del­
la cofcienza . Concedalì abbondanremenre a Na­
tal Alelfandro, che tal poffa eHère il fenfo 
del paifo citato dell' eremita Marco . La iteffa 
d ifficoltà però fuffille per l' eiame preparator'io 
alia Coufeilìone auric.ulare , e per l' enoncia­
zione dei peccati nella medefima . Onde , per 
nou macchiarfi di nuovo con la memoria delle 
immondezze paifate , doveva baftare , fècondo 
queil:o Eremita, di far a Dio una Confeffione ge­
nerale col dimitie nobis debita ncjtra; &c. Non 
io qual replica fi potrà fare a queLla nfpo1l:a • 

In queLì:o fecola ebbero voga in orienre i 
MalfalJam ,_ dichiarati ererici perchè iòilene­
vanq la penitenza del cuore ienza obligo di 
eHernarla con le pratiche della Chìefa . DJ loro 
così icrive il Damafceno nel libro de ha:,,ejibus • 
.Accolgono di buon grado i fervi fuggiti dai lo· 
ro padroni. E jùw dal primo gia,rno proceflano 
di voler efpiare coLoro , i quali benchè colpevoli 
di gravilfìmi delztci fi rifugiano prej[o di Loro , -
fenN verun frutto di periicen'{_a ejleriore , f en'{_a 
autorità {acerdolale ' fetl'{_a cura de' gradl pre­
f~riui da·i canoni ecclefiajhci (59). Cofl:oro dun• 

--------~--~---
(59) Servos, qui conspeétum dominorum fugiun t , 

ultra recipiunt. Eos autem , qui ad se gra vissi mis cri­
minibus inquinati confugiunt, nullo extante pfruéh1 
pt-t'nitentife , sine sacerdotis auc:'toritate , nulla babita 
ratione gradu~1111, qui canonibus ecclesiasti cis exci­
pium:ur, primo quoque die s~ expiaturos proJitentur. 
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t>t. Della Confe.f/ìone .Auriculare 
que erano i difenfori della Confeflìone lnteriore 
inHituira da Criil:o e promulgata dagli A poHoli 
e dai loro Difcepoli: eratlo fofrenirori della Ii· 
berrà d' efpiarft di per fe .fieffo; la quale ab· 
biam veduto infegnara fìn ora in tliltti i feca li 
da' fanti Padri. e ièrittori più rifpettabili . Ma 
furono dichiarati eretici dal partito contrario 
per 1' intolleranza anti·crifiiatia dei fedicemi 
cattolici • 

§, IO. 

Ufi della Chiefa. nel fecola nono. 

Che anche in quefl:o fecola comi nuaffe Ia 
libertà d' eipiarft fegrerameme col penrimemo 
inreriore in chi non voleva far ufo della Con­
feffione auriculare , ce ne aflìcura il Concilio 
fecondo di Chalons tenuto l'anno 81 3., il quale 
nel canone H. così ièrive. Alcuni dicono, che 
i peccati devono confeffiujì folamente a JJio ; al­
tri poi J~fiengono d~Jletji. confeffare al facerdote. 
L' UllO e r altro fi prat ica nella {allta Chiefa 
non fènla gran frutte} • E in fine del canone 
dice , che la confr:jjìone fatta a JJio purga i pec· 
cati , e quella fatca al facerdote infegna comtf 
fi purghino (6o) . Quindi rifulra che la Confef-

~--------------.-
(6o) Quidam Deo solummodo confiteri debere J!>eC· 

cara dicunt; q_uidam vero sacerdoti bus confìtenda esse 
percensent; quod utrumque non sine magno fruau intra 
sanaam jù ecclesiam •.•• Confessìo , qure fìt Deo, 
purgar pecéata: ea vero, qure sacerdeti fit, docct 
qualiter ipsa purgenrur peccata. 
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Parte 1. 6'-J 
fione auricolare allora credevafi foltanto utile 
per l' ìftruzione ; ma che del refto, chi non 
av,eva bifogno di tal ifiruzione , poteva farne 
fenza , e ufar la fola confeffione a Dio col pen­
timento del cuore • E queHa è la ragione , per 
cui dal canone 11.. fapf!iamo che ira coloro , i 
quali facevano nfo dçlla Confeffione, alcuni non ia 
facevano pienameme di curti i peccati , cioè 
la facevano di quei ,foli, fu cui abbiiognavano 
d' eifere itl:ruiri . 

La freffa doctrina fu infegnata alcuni anni 
prima da Teodolfo celebre veicovo d' Orleans, il 
quale così fcrivea. La Confeffione, che facciamo ai 
jàcerdoci , ci procura quejto vantaggio, che ri· 
cevetzrlo da loro fa lutevoli avvifi }cancelliamo 

. le macchie dei peccati per meu.o di faLu.berrime 
rìf/.elfioni fopra la peniten':{_a , o con reciproche 
orationi . La ConffjJìo ne poi , che facciamo al 
SOLO DIO , ci è giovevole in quejio. che quanto 
noi ci ricordiamo dei nofiri peccati, ta12to [e 
ne dimentica Iddio ; ed al contrario , quanto 
ce ne dimentichiamo noi, tanto Iddio je ne ri· 
co;da, &c. (61). 

Que lh liberrà del P efpiazione interiore nel 

----~--.......--... -------
(6r) Concil. Gall. t. :z.. c. )o. Confessio , quam 

sacerdotibus facimus , hoc nobis adminiculum affert , 
quia accepto ab eis salutari consilio , saluberrinlls pre­
nitentire observationibus, sive mutuis oracionibus , 
peccaronun maculas diluimus. Confessio vero, quam 
soli Deo facimus , in hoc juvat, quia quanto NO~ 
memores sumus pctccatorum nostrorum, tanto horum 
Domiaus obhviscitur: & ·e contrario, quanto no~ cr~ 
bliviscimur , tanto Dominus reminisc.itur , &c. 

l 
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64 Della Confej]ìonc .A.uriculare 
'nono fecola doveva effe re grandiffima, e pref ... 
fochè univerfale ; giacchè Alcuino nell' epill:oQ 
la 71. ai Goti , mentre iì. sforza di provare la 
neceffità. de Ila Confeffione al iàcerdote , -ci fa 
fapere che dicevafi non volere alcuno de' laici 
far la Jua Confe.ffione ai facerdoti (6z). Ma in .. 
utili erano i sforzi di Alcuino in co11trario ; 
poichè il Concilio di Chalons dichiarava , che 
l' uno e l' altro metodo era fruttifero affai nel· 
la fama Chiefa . 

Lo fieifo Alcuino nell' epiH:. z6. ; e Aimo· 
ue d' Halberfl:at, in evang. IJom. 15. pqfi pen~ 
tecofiem, .atteitano pure la meddìma coia ; cioè 
che alcuni ricufavano di confeifare i lor pecca· 
ti al facerdote , dicendo che bajlaya loro di 
confeffarli aL Jolo Dio, purchè ceffa.[Jèro di com-

. mellerLi . 
Nata l Aleifandro convinto della venta 

confeffa finalmente che fuvvi pure chl negò 
la neceilì tà della Confeffione auriculare, ma che 
intanto vi fu _anche ièmpre .chi la fofi:enne ; 
e . queHa effere la fentenza della Chiefa, ben­
chè non ancora dichia rata con oracolo folen• 
ne. In prova di che adduce il 'Canone n. 
del Concilio di Chalons, da noi prodotto di 
fopra (63) . Ma quefio canone non prova pun• 

t o 
....-.-------------

(6~ )\ Dicitur vero , nen1inrm ex Zaici's su.a1n v elle · 11 

Conl ess ione m sacerd<,>tibus dare . 
(63) Nata!. Alexand. ibid. pag. 232, Fuere semper 

qui nccessirarem Confessi0nis sacramentalis vindica­
rcnt iis ipsis rempori bus , quibus a nonnullis nega­
bawr: eaque fuir scmp~r Ecclesire- sententia , quam­
vis non d um ex p licata , & ~olemni orac~l~ declara-

~a • 
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Parte t. ~1 
to l' efcllifìva ecclfjìajiica delia Confeffiorie au• 
-riculare , che vorrebbe darci ad ime ode1e il 
P. Natale ; prova anzi il contrario, cioè prova 
la libertà molto frutt~fera di far l' uno , oppu_r 
l'altro nella [anta Chieja . Bafra leggere 1l 
canone tutto inrero e di feguito , quale lo 
porta Dalleo, e non mutilato e a fpezzoni, 
come lo reca Natal Aleifaudro , e dopo lui 
il P. Porta ; per reilare convinci , che queito· 
è il fuo vero fenfo . Comincia con dire , che 
alcuni affermano doverfi confeffare i peccati 
Joiainente a Dio ; ed altri , doversi confeifa· 
re ai facerdori : ma che l' uno e l' altro me• 
todo praticavafi non ienza gran frutto nelia 
[anta Chieià.: q~J.indi c.onferma queil:o duplice 
metodo fe.paratamente ; quanto al primo , con 
l' eiempio di Davide ; e quanro al fecondo , 
col precetto di s. Giacomo . Finalmente eipo­
ne i vantaggi pur feparati e dijhnti di ciakun 
metodo • Noi , dopo a vere prodotto di {opra 
qud!o canone murilato , come lo porta Nata• 
le Aleffandro, qui lo daremo nel'la nota tutto 
intero , come lo reca Dalleo , ma fecondo la 
più efatta lezione del Labbè (64). 

E ___ ....._ _________ ......_.... __ 
t a. U ade Syno~us II. Cabilonensis air, Confessionem, 
qu::e fit Deo & sacerdoti, in Ecclesire sanB:::e ust:I esse~ 
Quod utrumq~te , inquit , non sine magno fruéfu intrll. 
sanéfam fit Ecclesìam. · 

(64) Can. H· Quidam Deo solummodo confiteri de­
bere dicunt pecca t a ; quidam vero sacerdotibus confi­
tend~ esse percensent : quod utrumque non sine ma­
gno fructu intra santfam fie Ecclesiam • Ira dumtaxat 
& Deo , qui remissor est peccarorum , confiteamur 
peccata nostra; &. cutn Da. v id dicamus : deLiéfwn mcum 



~,S · Della ConfejfìotZe .Aw·iculare 
Ecco aunque a terra il fofifma del grande 

atleta dei J:omanekhi • Quefto iofìfma fu poi _________ .._...._~---------
· r:ognitum tibi feci, (.J iniustitiam meam· ,,on abscondi , 
dixi , confitebor advtrsum me iniustitl.lls me11s ])ornino; 
u tu remisisti impietatem pecco,ti mei • Er, secundum 
inst1t ntionem Apostoli, confiteamur alterurrum pec­
cata nosrra , & oremus pro in vice m , ut sal vemur , 
Confessio itaque , qure Deo fit , purgar peccata. : ea 
vero, quEe sacerdoti fit, docet qualiter ipsa purgen-

' tur peccata. Deus namque , salutis & sanitatis au~ 
aor & largitor' plerumque hanc pr.ebet sure potentne 
in vis1bili administratione ; plen.~nJque medicorum o• 
J?eratione . ~ 

Popo avere veduto questo canone tutto di se- · 
guito , ora separiamolo, e uniamo i rispettivi suoi 
Jllembri concetNenti ciascuno dèi due metodi ; e allo­
ra si scorgerà meglio il vero suo scopo • Quiilam JJeo 
.solu1nmodo confiteri debere dicunt peccata. lta ctun.ra- , 
xat (si noti ~:he que ~ to dumtaxat cornsponde al so· 
lummodo d' inn.:.nzi; Ònde non significa si però, come 
tra duce a sproposito il P. Porta num. 7.)7.) (J Deo , 
s_ui remissor est pecçatorum, confiteamur pt;ccata nostra; t.! 
'um ]Ja11id dicamus: delJtt um meum cognitum twi ie­
ci, & inJUStìtia-'Ill meam non abscondi: d1x1, conbtebor 
adversum me i njust1tias meas Dnmino; & tu remis1sti 
ìmpietatem pecca ti mei . Confess Jo itaque, qu« .fit Deo, 
purgat peçcata.Deus namque, salutis (J sanJtatls auélor (J 
iarg itor , plerumque hanc pr«bet su« potenti« invzs zb ili 
adminzslratiene . Ecco 11 p• inw metodo:= Quidam sa­
t;erdotibus confitenda es se p eccata percensent • Ita secun· 
dum institutionem Apostoli confic eamur alterutrum peccata 
nostra; (J oremus pro invicem , ut saLvemur • ConjessLO ', 
!JU« sacerdoti fit , docet quaLiter ipsa purgentur peccata • 
JJeus namque saLutis (J sanitatis auélor (J Largitor , ple.· 
rumque hanc; pr«bet medicorum operatùme • bcco 1l secon­
do wetedo • Dunque la conclusiOne ·, utrumqur. non si· 
ne magno fruélu inLra sanélam }itEcclesiam, n0n riguarda 
Jtnitamente ma separatamente ciascuno dei due' metoiili , 
Ci ris~onda ora d P. P~Hta, se gli dà iL corag~io , . 

\ 
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riprodotto , e fvilupparo meglio dal P. Porc~ 
çon la fpiegazione , che -i due mézzi d' efpia­
zione del Concilio di Chalons non d_evoQQ 
intenderft féparatamente ( num. 7.37·) ~a. u• 
nitam,ente . Noi rifponderemo alle fomglJez­
ze del P. Porra confermandogli il vero fpi· 
rito del Concilio in q4elh parte col canone 36. 
del lo il:effo Concilio , il quale dichiara , chè 
i peccati comme(lì per neceJIÌtcì, , o per ca .. 
fo, o per frasilità , fi purgano con la fola 
limqfina, fenza la Confeffione ; e ne eccettua 
i foli peccati che fi faceifero a pofta per quin­
di efpiadi in quella maniera (65). Quello ca• 
none-, tra{àndato da Dalleo, fìmJè:e d'abbattere i 
fofìfmi dei romanefchi. Ciò non o(iante produrrò 
ancora, a maggior loro iConfirra, il canone-46. 
dove parla dell' Eucariitia . Avverte che neL ri~ 
cevere il corpo, e il fhngi,Le del Signore Vi,Lol.fi u· 
fare gran di[cre-f_ione; e badar bene che non tor­
ni a rovina dell'anima ,- qualora fi dijferijèa di 
troppo ; e che prendenrlcifi se n{ a di sere~ ione non 

(6)) Canon, )6. Sec! nec hoc prretereullclual puta~ 
vimus. ~ qnod quidam ex ·indu str ia peccantes '- pr-opter 
eleemosynaru 1~1 la rgitionenl q uamdam si bi promittu nr 
impun,itatem. Eleemosyna en im estinguir peccata, ju~ 
~ta illud : ignem, ardenu m extinguit aqua , (/. eleemosy., 
na exting uit peccata . Eccl. 9· Sed ea qure aut necessi­
tate, aut casu , aut qualiber fìunt fragilitare. Ea 
vero , qure ex industria, aut· cujuslibet libidinis ex .. 
plendre catHsa idcirco fìunr ~ ut eleemosynis redi~ 
rnantur , nequaquanl eis redimi possunt : quia qui hoc; 
p_e rl?etrar.mt, virlentur Deum mercede cond acere , ut 
ets tmpune peccare licear , Non ergo q&~is idcirco pec~ 
care debet u.r eleemo;;ynam faci~t ; ~ed ideo eleemosy .. 
mu~ facere qebe{ , qui a ~ecç_a vit ~ · 



6'8 Della Confe.flìo!le :Auriculare 
focccda quel che dijfè l' .ApoJiolo : chi mangia e 
beve indegnamente , iì mangia e iì beve La iua 
condanna . .Adunque giufla L' avvifo del medefimo 
.Apqfiolo deve ciafcuno efaminare {e Jieffo , e per 
tal modo mangiar di quel pane , e bevere di quel 
"i no , che afienendofi alcuni giorni dall' ()pere 
della carne, e pur ificando il corpo, fi prepari tW• 

che r anima a ricevere sì g ran Jacramento (66 )! 
Col Concilio di Chalons va d' accordo 

Incmaro arcivek:ovo di Reims , il quale fui n­
ne del nono iecolo fcrìvendo al re Carlo il 
calvo intorno le preparazioni ueceffarie per ri­
cevere l' EucariH: ia, dìge, che ciafcww ·giudichi 
Je jteffo ; che jlabilito il giudit.io nel cuore uo­
'Yijì per accufatore il perljiero, per tejiimorzio la 
c(jfcioqa, per carnefice il timore. Quindi il san• 
gue delL' anima efca per le lagrime; per ultimo 
La jleffa me n t e proferifca la Jentenza, che l' uo• 
mo è indegno di partecipare del corpo e del fan· 
gue del Signore (67). Queila è la Confeffione 

~---.-......-------- i 
(66) In ~ercept i on e corporis & sanguinis Domini 

magna discret io adh ibenda est. Cavend um est enim, 
ne si n11nium in long um d tHùatu r , ad pernicit:m a­
n imle pe rtin eat, dice nte D:> mi no : nisi manducaveri­
tis cNr r em fi lù hominis , u biberitis eius sanguin em , 

non habeb iris vitam in• 'Vob i s • S1 v ero indisc rete acci­
pi2tur, t imendntn es t ll lud, quod air At:Gsto lus: 
9_ui manducat [J iJibit i ndig•1e , iudicium sibi manducat , 
.u bibit. J .: xta ej usdem e1 go Apostol i documentum pro­
bar e se debet homo , & sic de pane 11lo mar~ducare , 
f:t.. de calice biber<;:, ut videlicet abstìnens aliquot die­
bus ab o peri bus carnis , & pur.ificans corpus, an imam ' 
s tiahl prrep:uet_ ad percipiendum tantum sacramen­
tum &c. 

(67) Exigit, ut ~~ Ì.l.?~.um quis'}tie judicet, blt: 



Parte 1. 69 
prediCata nel nono iècolo in Francia da un 
Concilio tenuro per ordine di Carlo Magno, e 
da lui confermato; e d~ due vefcovi gran le t· · 
terati, cioè libertà di Confeffione del cuore , e 
non obligo dì Confeff.ione auricolare • 

f §. 1 r. 
l 

Ufi della Chiefa dal fecola decima 
fino al decimo ter{o. 

Confeffa pure Natal Aleffandro , che al .. 
c uni cattolici del aono fecolo fino al decimo 
terzo, al cui principio fu ceJebraco il quarto ­
Concilio Lateranefe fotto Innocenzo n.:{. opi­
narono c'fi-e per la remiffione de' peccati non 
era neceffaria la Confeffione al facerdote , ma 
bafrava il pentimento interiore (68) . .Ardiice ___ .__..., _________ _ 
constituto in corde judicio adsit accusatrix cogitatio ., 1 

testis cor scientia, carnifex timor. Deinde sanguis 
animre per lacrimas profluat ; posrre~110 ab ipsa ment!e 
talis senrentia proferatur, ut se indignum homo ju­
dicet participat ione -corporis, & sanguinis. Domini. 
Hincmar!J.s apusc · ~. c. I~. t. :r.. 

(68) R espondeo, fuisse quidem e catholicis non 
nullos nrmo seculo, & deinceps usque ad Concilium 
Lateranense sub Inn®centio III. , qui Confessionem , 
sacerdoti faétam , non esse ad ebtinendam remis­
sionem peccatorum necessariam se n seri n t ; non abs· 
~u~ errore : quia veritas semper una est , & immu­
tabilis , cui nemo prrescribere potesr, non spatia tem­
porum , non intervalla locQrum , non privilegia per­
sonarum : sed absque hcaesi; quia nondum in piena• 
rio Concilio totius orbis hrec veritas eliquata fuerat, 
quemadmodum postea e.liquata est in conciliis Latera­
nen~i zv., ,&, Tri~en~ino. Niltalis .Alex. ibid. p. :r.~r •. 1 
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70 Della Confei/ìone .Auriculare 
però di dire, che· queil:o fu un errorè; per"' 
chè la verità è una fola~ e. immurapile ~ è 
itnprefcrìttibile . Sì la verità è una tola ; e 
immutabilè , e imprefcrittihile : e tale l' ab­
biamo noi dimoth;tta riguardo alla Confeffio• 
ne privata e auricolare, che non fu irHtiruita 
nè da Criilo; nè dagli Apo1toli ; nè dài P.1.dri 
A poitolici del primo e fecundo [eco lo ; be ti• 
sì fu introdotta dal zelo deì criftiani del ter• 
zo fecolo ~ e quindi cont imtata fin ora ; nià 
con libertà non interrotta, e foilenura da 
Padri e Dottori li piu rirpettabili d'-ogni fe­
colo , di poter efpiarfi. Con la fola Coòtri~iònè 
jncer10rè infegnata da Gesù Criito ; e dagli 
Apo.fioli; e dai loro Dìfce poli · . Il P. Natale 
ci fa folo grazia d• accordarci che tal errorè 
non erà con erejia, perchè non ancora cond~n"' 
natò da un Collcilio plenario di uwo il mondò; 
carne lo fu in appre!to dal Concilio Larera­
nefe tv. , e dal Trideorioo. Vedremo a -fi.to 
luogo ·la forza della condanna di que!l:i due 
prerelì Cane W ·plenari di tt.J.tto ìl mondo • I n­
tanto fcorriamo gli autori che fcriifero in favot 
nollro.in qtiell:o intervallo: . . . . • • 

P1etro Lombardo ArciVefcoVd d1 -Pangi ,. 
fiorito . nel fecolo cluddecinta , nel_lib. 4• difr,. 
17., facendo la quillionè ; Je ba.jli corifejfa.re 
i peccati a Dio ; o [e bifogni èorifej{arli àl Ja­
cerdote? foggiunge fubiro , che p_arve ad al- . 
cuni poter baflate la fola Con{t/fione a Dio ; 
fenr_à il giuditìo saèèrdorale. e .(enra la Con- · 
feifione ecclefiajHca (69) • Ofterva il P. Natale. 



Partr 1. 71 
e dietro Jui il . P. Porta , che Pietro tombar ... 
do era di fentimento conrrario , e credeva che 
non bajla confe.ffarjl al · fola Dio , petendofi con .. 

je.f{are al facerdote . Noi non contrafi:iamo . tal 
verità. . Era perrneffo al tombatdo di così 
credere .; mentre era permeffo agli altri di 
credere, fcdverè , e folle nere il contrario. 
Tanto a noi balta . 
. Graziano, cooternporaneo di Pie.rro Lom­
bardo; nella difl. I, de p~nit. propone il que.U­
to , fe con la (o!a contrif_ione del cuorè; 
e (egreta foddisfn7ione fi . J o.lfà a Dio sodd~f: 
fare fen?_a la Confeffion~ della bocca? _Quind1 
conferma .I' opinione affermativa con alfai paf­
fi della Sctirtura , è dei Padri . In appreffò 
tt"ca le prove della fentenza contraria. Fi­
nalmente , fenza toochiudere nulla ; egli lafòa• 
ne la decHione all; arbitrio del lettòre . Di• 
chìarà però , che I' una e l' altra fentertzà tie­
ne per fautori uomini .fapiemi e religio/ì; e . 
chè perciò Teodoro di Cantb' bery nel suo pe­
nitentiale fci'ive ; che alcuni dicono doveTjì con• . 

fej[àre i peccati al foia Dio , come i Greci ; 
altri però fon d' avvifo do1-erji confeffare ai fa­
èerdoti ; come quafi tutta la fanta Chiefa ; ma 

porteat confiteri sacmloti? R.. Quibusclalrt visilm est suf· 
iicer0 , si soli· Deo fiat: Confessio , sin e j udicio sacer-•· 
dotafi, & Confessione Ecdesire ... His au&òritatibu~ · 
innituntur; qui sufih:ere contenduat Qeo confiteri 
p·ecc:tta sine sacerdote . Dicunt énim; quod si l}llis 
tlmens detegère ctilpam . suan1 apud homines, né inde 
opprobrio habeatur ; -vel alii suo exemplo àd pèccan-

. dum accingantur, & ideò tacet: hgmini , {k revelat 
De~ , con~e'luitur veniam • 

/ 



71. Della CO!tfe.ffione Auriculare 
che per altro 'jì pratica l' uno , e l' altro nella 
fonta Chiefa non {en'{_a gran frutto . E alla fìa 
ne ,del canone 30. dice queHe precife parole: 
egli è pM chiaro della luce, che i peccati fo­
llO rime.ffi per la contri?_ione del cuore, e non 
gtd per la Conf~ffione della bocca (7o) . 

Nei medefimi tempi vilfe qud certo Gu ... 
glielmo, fiato maell:ro di Goffredo abate di 
Vendofme , dei quali abb iamo parlato fotto il 
fecola fettimo : H primo fu {ofi:enitore della 
penirenza interiore ; e l' altro dell' auricula­
re . _Ma quello Guglielmo è detto da Natale 
Aleffandro un uomo d' ofcurijfìmo nom~: e gli 
altri _{apienti , e religicfi perfonaggi , accenna­
ti da Graziano per Ùutori della noilra fen~ 
tenza ,-_ il P. Natale ha la bontà di chiamar­
li o i~maginari , od oscurijfimi , o pochi./fi­
mi; e p{ù veriftmi!Jnence li crede ne.flùni, per-

(70) l!trum sola cordis contritione , (J s~creta satis­
'Jaétione , absque oris confessione , quisquam possit ])eQ 
satisfacere? R. Stint qui dicunt, quemlibet cr;minis ve­
n1am, si ne Confessione ecclesire, & sacerdotali judi­
cio ' posse promereri •.. Quibus auaoritatibus ' vel 
quibus rarionum :fì.rmamentis utraque senrentia satis.­
facrionis, & confessionis innitatur, ·in mediun1 bre viter 
'exposuimus. Cui autem harum potius adhrerendum sit, 
lecror.is judicio reservatur. Utraque "nim habet fau .. 
tores sapientes & rellgrosos vir0s .... Unde Theod@· 
ru~ Cantuariensis ait in prenitentiali s~:~o. Quidant ])eo · 
:solummodo conjiuri deb~re peccata J.icunt, ut Grt%ci : •qu'i­
d_am vero sacerdotibus confiteftda esse percensent ; ut tota 
/ere _sanéfa Ecclesia: quod utrumque non sine magno fruéfu 
-intra sanftam fit E c cles iam • = Luce cl ari us consta t, 
cord,is con~riwme , .noa Ori$ Confei~ienè peccata 
c:lin:ìitti • · ' 
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Parte I. '7'1 
. eh~ neffuni ne cita Graziano ; cui penfa effe·" 

re ll:ato ingannato dal fenfo mal intefo nei 
paffi degli amichi Padri da tni prodotti. Poi 
eone h in de , che la fentenza della necefficà. 
della Confeffione auriculare per ialvarfi fLt 

fo!tenuta al tempo di Graziano qual dogma cat~ 
tolico da TUTTI gli fcrittori ecclifr.aftici (71). 
Un atrèì:ttato di que!ta fatca non merita che 
difprezzo dalla noilra moderar.ione • 

Offerva Natale Aleifandro , I, che il paf­
fo da Graziano am:ibttito al penitenziale di 
Teodoro di Cantorbery deve reibtuirfi al Con­
cilio 2.. dì Chalons, come abbiamo veduto fot­
to il fecolo nono: 'Z.. che nel canone di que-!to 
Concilio, in cui efi11:e tal paifo, non vi è la 
claufbla, come i' Creci ; 3· che vi ma·ncano an• 
che le parole , come quafi tutta la Santa ·Chiefa .. 

La prima olJervazione è a noi indifferen­
te • La feconda non ci fa neffun ofiacolo: 
ma poffiamo ben dirgli che trovafi nella Glof .. -
fa del Gius Canonico, ~rf rubr. di(f. 5· de pce­
nit. , la quale fcrive che /(l Confeffione non è 
neceffaria nei - peccati morta! i pre.ffo Ì / Creci , 
per -non aver e.ffi , ricevuta una tal . tradir ione ; 

. (:n) Ex his omnibus camperrum est, sententiam 
de necessitate C~mfessionis sacramenulis ad . salutem 
re t are Gratiani propugnatam fuisse àb o m n i bus . seri p­
tori bus ecclesiasticis ut dogina catholicum; al!leoque 
s.1pientes illos, & religioso·s vìros 7 quos velut cbn• 
trarire sent:entire faur0res Gratianus laudat , ve! fiéti~ 
tÌos esse , ve l obscut_i admodum. nomini s , & nume.n~ 
paucissimes; ut Gulielmum illur\.1 Goffridi Vindod .. 
nensis quondam tnagistrum, &. nonnullos forsan t~jus 
iimiJe~, Sçq y_eri~imiliui e~t , ~~uilos fui%~e , quia n~l"' 



74 Della Cnnfej]ione 4uriculare 
come notz facrificano neppure in pane ali:. 
mo (72). E :l Vanti Graziano differo la fieffa cofa 
Burcardo e lvone , dai quali Graziano preie tal 
paff"o con molti altri . Quanto poi alla .terza: 
offèrvazione gli fappiamo buon grado che non 
efifia una , menzogna ; giacchè è faHìffimo che 
guafi tutta la S. ChiefG: credeffe allora la necef .. 
fttà della ConfèJJìone auriculare ; mentre {ubi· 
to dopo foge-iungefi con le parole del z. Con .. 
èilio di Ch~ons ~ che nella {anta Chie(a pra· 
ticavafi l' una e t altra C.m{fjjione' ( auricillare 
o interiore ) non fenta gran frutto • 

9. i i. 

U./i della Chiefo nei fecola decimò tert_à ~ 
Conciliò 1 v. LateraneJe. 

Propagata(i àmpiamente at principio del 
fecola decimo terzo la dottrina degli Albi· 
gefi , i qu:lli fofienevàno fra_ l'altre cofe che 
non era , necèffaria la Confeffione al facerdo· 
te , ma · che ba tla va il pentimento interiore : 
e. crefciute a dìfmifura le . nuove orde fra• 
tefche di s. Domenico e s; Francefco; l' intri· 

-----. ... __.__.....__........._.......__........._............_ _______ ~ 
los laudat Gràtianus . Patrum 'dumtaxar proferr tlesti­
mon,ia , qure ipsi videnrur Confessionis saèerdoribus 
facierld;:è necessitatenì pulùre; quia illoi:uni sensum 
non est assecutus ; & pios' illos religiososque viros iri-' 
t:elligit Ècclesi~ Patres, & Grrecos eti'lm sure re~atis 1 
erfore facri deceptus ; Nata!. Alex. ibid. p. z5j. 

· (7t) Et go neèessaria est Confessio in mottalibus 
apud no~: apud Grrecos non; quia ndl). emanàv.ir , 
apud iUO$ tradi~i9 talis:, ~icut neè centiciunt in àzy .. 
mi~. · ' · 
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Parté 1. . 71 , 
gantè tnnoèenzo III. colfe il buon punto p~r 
munire quelle bande numerofe dt fuoi .fatelli ... 
tì di un· arma potentiffirna con cui ampliare e 
eoniolidat fempre più 1• univerfale domina.;. 
zione del Papato; immaginata e promoff~ da 
Gregorio vx t. Quindi è, che intilnò il duo· 
dee imo Cbncilio generale, da lu'i celebràto in ' 
Roma in s. Giovanni Laterànò t• anno li t). 
Fra gli altri canoni ilabilitifi in quetl:o Conci­
lio , il canone tt. òrd i f1a che ciajcun f edele 
dell' uno e dell' altro Jeffo , arrivato àll' étà del .. 
la difcre~cone ; confeffi al fuo proprio prete ( tioè 
àl fuo parroco folàrnente) almello una Yblta alt an­
no tutti i fuoi peccati ; e faccia la peniteni_a che 
gli fard impofia ; e riceva almeno a pafquà zl fa"' 
craniento dèlla Euèatijlia; fotto pena altrimenti dl 
ejfere efclufo dalla ChiFfa in fua vita ; ed in inot• 
te d' ejfere privato delle: fepoltura _ ecclejiqfiica • 

· Prf:fcrive ai_ confe.Uori d' zndagare diligenteinéi2U 
le cirèòfian'{è e del peccatore ; e del pùcato ; per 
potetvi applicare il éònveniente rimedio (71) &c., 

' 
~~---............-..............___....~~~----- .............. ~~ 

(73) Omnis utri usque sexus fidelis ; postquam ad 
ànhos discretionis perver.erit 1 omnia sua solus pec­
cata ; saltern semel in arino~ fideliter confitearur pro­
prio s

1
àcet:doti; & injuncram prerhtentiam proptiis vi• 

ribus $tùdèat àdin'lplere; suscipiens reverenter , ad 
ìnÌnùs in pasèha , Etichàristia:! saèran1ehrum : nisi for­
te de proprii sa.cètdons consilio ob aliquani tationà­
bilem causam ad tèn1 pus ab huiusmodi pèrcèpt io n~ du .. 
xerit abstinendllni. AliòquÌtl & vivem ab ingressL& 
Eccleshè arcearur ; & niorierts christiana careat sepul­
tuta . Sacèrdos aùtem sit discretus & éautus ; Ut mCll'e 
peti d rrtedici super iilfuhdat vihum & oleuln vulrteribull 
sauèiàti~dili~enter Ìnquirens lpéf:Catt>ris tircutùstantias & 
peccari ; qutbt.ts prudénter intèlli-gat, qn.:tle debeat ei 
pa:bere comilii.Jm, & cujusnioQ.i_rèmedium adh.ibere, &c~ 
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'J6 D~lla Conf~'Jfiotze Auriculare 
Ecco un obli'go inaudito per più di dodici 

fecoli • Alla dominazi<~me papefca premeva af· 
faiffimo di regolare per mezzo degli immenfi 
fuoi fatelliri le cofcienze dei principi 1 dei ma• 
giltrari, del popolo; di faperne . gli arcani; di 
modellarne la condotta fopra le fue maffime; 
finalmente di tenerft ,docili e rifpettofe tutt~le 
genri. Quelta premura non era meno intereÌ· 
fame per gli freffi ordini religioiÌ al loro ingra n· 
dimenro : ond' eccoli 1olleciti d' .. ogni pane del · 
criilianeftmo a publicare e promovere il nuovo 
pefo , e affogg~::trarvi le cofcienze di tutto il 
mondo, Ma cc;>me fu ricevuto quell:o gio~o pe· 
fame? Non ebbe egli veruni contraddittori, 
malgrado l' oracolo conciliare , e papefco? 
Paffiamo a vederlo qui appreffo • 

§. l J. 

Stato della Chieflz dal Concilio IV, Lateranefe 
al Con.cilio di Tr.ento. 

Non ofrante il canone obJigatorio del Con• 
cilio Iv. Lateranefe, la libertà dell' efpiazione 
interiore fu fot~enuta da molti . Giova nn i W i· 
clefo Inglefè nel 1372-., e nel I4t2. G iovanpi 
Hus Boemo furono iùoi acerrimi difenfori, 
negando l' inH:iruzione di\7 ina della Confeffione 
auriculare, che dichiararono introdotta da In· 
nocenzo HL Ma. coltoro paifarono per eretici. 
Sentiamo i così detti cattolici . Il Tedefco Gio. 
Semeka , prevoll:o della Chiefa di Goslar , nella 
fua gloffa di Graziano, ~J luogo fopracitato, dice 
èhe alczmi credono non efpiarJ: izelf adulto i 
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Parte 1. 77 
peccati fen'{a la Confe.Jfione della bacca ; ma che 
que}ia è zlna F.ALSITA' (74) . Per tanta fran­
chezza quetl:• aurore fu cenfurato dal Papa , e 
condannata la fila propofizione. E Natale Alef· 
fandro {i dà la pena di fcrivere, che tal affer• 
zio ne ièappò al Semeka per imprudenza, e im­
perizia nelle coie teologiche , e che d' ~ltron­
de non fi o(bnò di foitenerla. Fu accortezza 
nel Semeka il tacere dopo la cenfura papdèa 
per le fue circoll:anze : ma non fu nè 1mpru· 
den'za, nè imperizia di teologia t• aver pronun• 
ziata la iua opinione : il che nfulra ben chia­
ro da ' tutco il noftro .lavoro . Onde con ragio­
ne ~uefro canoniita è detto nella lapida iepol­
crale, poftaglì nel duomo di HalberHat , lux 
decretorum , dux doèiorum , via morum. Que!to 
elogio vale ben più della cenfura papefèa . 

Il Generale dei Carmelitani Michele da Bo­
logna, arei vescovo d' Armagh nell'Irlanda , nel 
fuo commento fopra il falmo 1.9. icriffe ancor 
egli non e.ffère nece.ffària la Conf~!fione per il 
perdono dei peccatz. E Natale Aleffandro tace 
per.fettamente iul fuo propofito (75) .. 
.,......__.,._...,_,. _______ _ 

(74) Alii e contrario t€stantur, q'uod ab hoc lo-
co usque ad seéì:ionem ? his auaoritatibus ' pro alia l 
parte allegat; quod scilicet adu!co peccatum non di-
mittat ur sin e or is con fessi~ne : q uod t amen falsum est. 

(75) N a tal Alessandro a p a g. 1. 3 1. de lla detta dts­
sert. porta fra le multe obbiezioni di Dalleo a nche 
Ja seg~:~ente . Michael quidam Bvnoniensis , generali$ 
Carmelitarum , in psalm. 29. scripsit, f;onfessio,.em 
ad obtinendam peccarorum remissionem non esse necessa­
rium • E a pag. 255. ris110ndendo all'altre obl>!iezio.n.i 
non dice nulla ~u)a' I,Jre~cnte • · 



78 !Jellq. Confeffione .Auricula't--e 
, Pietro d' Ofma ; profeffi)fe nell' 'Vniverfità 
di Salarnanca, pubhcò un libretto iopr~ la Con~ 
feilì.one, in cui trovanfi le · tre feguenti propo .. 
:(iziouì ; 1, I peccqri mortqli , quaruo a.lla colpr~ 
c a/Lq pena d,ell' q!çro mondo fi cancellano COfl 

la Jolq comri;Jotze del cuore , fenta relaf_io~ 
ue allt; chiavi. 2., lq Conjèffione jpeciale dei 
pq;cati non è di g ius. i/.ivino , mq d,i jfatu(o ciel· 
/a çh ieJq Ul7 iV.eJjaLe . 3, I cattivi pcnjieri non 
de'llollo · confe.ffht:fi i ma fi cancellano col folq 
penti nento lenta re/qf_io!7e alle c.hia1ti (76). Que. 
fie propoGzioni furono condannate, e illuftrate 
çol fuoco per orcliQe d,' Alfonfo Carillo arei .. 
vefcovo c!i Toledo , e per voto dei teologi e l 
giureconfQ!t\ cl' Alc;:al~ nel 1479. , e la condan .. 
n a fu çonte.rn;Jat<\ d,a Siilo .l v. ,. e l' a~Hore f~ 
obligaro a, rìtrarrarfene. Ma una violenza può f 

efiorquire un ~mo iovolontario , non già cam· 
biare la, periuafione dell' ìnrelletro convinro per 
le f1,1e rifleffioni . Anche Galileo abjurò Ja ve· 
rità del moto cl~ila ~erra~ bench,~ ne foffe pet· 
fuafiffima . · 

. Finalmente forfero Lutero e Calvino coQ 
tutto l' efercito de~ proteftanti e riformati ; i 
quali fra l' altrç cofe fotlennero acremenre I~ 
çontri~ione del çuore ~ içn~a l' obligo della Con .. 

(76) :t. Peccata morralia, quantum ad culpam , & 
p·renam alteriu$ srecMfi, àelentur per solatl;l cord.i s con­
tritionem , s.ine f> rdine ad claves. :z.. Q uod ConfessiQ 
d'e peccar is in specie fuerir .çx aliquo statuto univer­
sal i_s E~clesire 2 non cte jure div ino. 3. Qu~d prava: 
C_?gttatJOnes confiteri non debent, sed SQJa dispJicen."' , 
:tt~ dc;lentqr ~ ~ine Qrdiqe ad clave~, -



· Parte 1. 79 
~ feffione aùrìculare e facramentale dei romanef• 
~ chi i e tirarono dal loro partiro grandiffima par• 

te dell'Europa . · . 
1 In queila combufiione convocoffi il Con• 
1 c ilio di Trt!nto, concinuato fotto di ve rG Papi, 

e con varie vicende. In effo finalmente nella 
feffione XIV. e nel canone 4· fì decrè'tÒ la }co· 

"' munica collt ro chi negherà effe re nece.Jfarie nel 
l penitente la comr;i_ione , la Confeifione, e la 
Q foddisfatione . per la remilfion dez peccati ; op-

pure . dzrà e,ffère due fole Le parti deLla peni cen­
ta , cioè 1/ terrore della cofcien'{_a per la, cogni­
r_ion del peccato ' e la fede concepita dal vanse­
lo, ,we l'affolu'{_ione per i meriti di G. Cri}lo (77). 
E nel canone 8. fì decrerò parimenti maledq_io­
ne contro chi dirà impoifibile la Confeifione di 
tutti e fingoLi i peccati; o che ad effa non fono 
obligati tutti i fedeli dell' uno , e dell' altro 
feffo. E nella (eiUone ~8. al feito caQon<; vic;pe 

(77) C0ncil. Trid. Sess. 14. Ca n. 4. Si quis nega­
veri t, ald integram peccarorum remissionem requiri 
tres aétus in p~ ,1itente, quasi materiam sacram~nti 

-prenitenri~ , videticet conrritionem, Confessionem , 
& satisfaétionem, qu~ t res prenirenti~ partes dictm­
tur: aut dixe ' it, d1:1 às tantum esse p<l';'nitemire par­
tes, t~rrorem scilicet incussum conscienti~ agnico pec­
cato, & iìde111 conceptam ex eyangelio ~ veJ absolu­
tion~ ~ qua crèd1t quis sibi per Chnstum re1niss<1 pec­
cata ; anathema sir • == Et can. 8. S1 quis qlxerit ? 

remissiGneql omnium pecçaton,un esse impossibil em, aut: 
ad e,an1 non teneri omnes ~ s~ngulos utriusque sexus: 
Ch.risti fideles ; anatnema si t.::::; Et sess. x 8. ca n.6. Si 
quis dixerit ., modltm secretum cenfitendi so~i sacer­
doti alienum esse ab insritutione & mandato Chiisti ~ 
~ in ventum esse humanum ; anarheflla Jit • 



8o Della Confe.flìone Auriculare 
pur maledetto chi dirà che la Confe.ffione aurf. 
culare non è d' injlitu'{_ione e comando di Cr!fio, 
ma d'umana inventione . 

Quefri fono gli oracoli del Concilio .. :r~·i· 
dentino ricevuti generalmente per infalli?Il.t ±~a 
i cattolici; e fu cui regoloffi finora la difc1ph· 
Ila della Chiefa . Noi però ci crediamo in po­
tere e in dovere di chiamarli a difarnina infìe­
me a quelli del Concilio IV. Lateranele, per 
vanraggio univerfale de' crifriani. Intanto fi cf­
fervi , che dove Innocenza III. ordinò la Con­
feffione auriculare per folo fuo arbitrio; il Con­
cilio di Trento al contrario la prefcriffe come 
ord inara da G; Criil:o in s. Giovanni xx. 1.1., 

per corz(enfo unive1jale dei Padri ; benchè un 
tal paifo noi abbia m dìmofirato in princ1p10, 
con la fcorra di graviilìmi Padri , appartenere 
o alla publ ica correzioni:!' dei peccati publici, 
oppure al battefimo. (78). 

(78) Concil. Trid. sess. 14. cap. x. Dominus sa· 
cramentum prenitentire tu ne prrecipue instituit, eu m 
a mortuis excitatus insuffiavit ì.n discipulos suos dicens: 
accipite Spiritum San€tu1~1: quorum remiseritis peccata, 
rernittuntur cis : & quorum retinueritis, retenta sunr. 
Quia tam insignì facto , & verbis tam perspicuis , 
por estatem remitrenài & retinendi peccata , ad reco n~ 
ciliandos fì.deles post baptismum l apsos , aposrolis , & 

-corum legirimis successoribùs fuisse· communicatatn , 
1( r.. iversorum. l'atrum consensus semper intellexit • 

Q uesta solenne mem:ogna del Concilio circa il 
c.onsen.so perpetuo e universale de' Padri nell' interpreta­
rzione del passo di s. Giovanni per la Confessione au­
riculare , prova all' evidenza che lo Spirito Santo , 
c-he è lo Spirito della verit:ì, non dirigeva la sua pen~ 
na o D' ugual coni& è l' altra n~enzogna nella sess. IJ •. 

~ap. 7_! 



Parte I, 

:F.icapitolat_ione della prima Parte, e cenfura 
del due Concili, ~ateranefe 1 v. e Tridemirzo • 

Egli è notiffi.tno, e ricevuto nelle fcuale 
e fra' doni 1' affioma . teologico di Vincenzo da 
Lira , prefo da s. Agoitino; che cauolico pro­
priamente è ciò fòlo, che dapperwuo , che Jempre, 
che da tutti fu creduw (79). F 
-------------~ 
cap. 7. circa l' intelligenza del passo di ~. Paolo 
probet se ipsum humo. Noi abbi .. mo mostrato a pag. r2. 
e 19. , cbc 11 Gnsostomo, Origéne, e Ci rillo A lessan­
drino. l'intendono per una prova interiore, senza Con­
fessione esterna: c questa stessa prova intenore I'ab­
piamo veduta insegnarsi e pratica1si in rutti i secoli 
fìno al Conc:lio Lateranese I\r., a11i:i fino al Conct­
Jio di TrentG ; usandosi liberrz mente non s ~n uz grmt 
frutto nella santa Chiesa tanto la Co nfesszone del cuore' 
g_ua1uo la Confessione della bocc<L o auricultire, _rer t<;;­

stimonianza del :z., Concilio di ChalOiilS . Epp u·re a 
d_isperto di questa gran verirà i buoni Padri Triden­
tmt osarono di seri vere, cb e E.:clesiastica consuetudo 
declarat, eam probationem. necessariam esse, ut nullus 
sibi conscius mortalis peccati, quantumvi s s i bz contri­
tus videatur , absque pr~missa sacramentali Confessione 
arl sacram Euclwristiam accedere debwt . Que,;ra pretesa 
consuetudine ecclesiasti:a ha la sola clara dal 12.1). nel 
Concilio xv. Laterancse; benchè contrastata anche: dopo 
da dotti uomini , come abbia m veduto di sopra. Ec..co 
in qual maniera s' impone al cieco mondo da Hn Con­
cilio dom ir.~.ato dal Papa, e sch iav o di tutti 1 pregiud1zj 
della curia Romana che mandava a Tref.ltO m valig1a 
per i corrieri periodicamente i grandi Oracoli da pHb!i­
carsi con la sanz ione dello Spinto Santo. Eppure que­
.sri oracoli SQll quelli che regolaao la Ch1esa di G. Cri~ 
sto chiamata cattolica ! 

(79) Id proprie catholicum est, quod ubique ·, 
.c.zuol! §,e~nJ?er , quo.J. ab omnjbu~. credi~um e~t • 



8:t JJella ConJeffione .Auriculare 
Noi abbiamo provaro con la maffima evi­

denza, che la Confeffione imçrna, e la 1 publica 
correzione dei delitti publici, fu la fola inH:i­
tuita da Gesù Crifro, e infegnata dagli Apol.l:o· 
li, e chi Padri del primo e fecondo fecolo; e 
che quindi ceffata la seconda , fu iàfren uta 
la jYriwa da uua catena dì Padri e Dottori ri .. 
fpett::tbilì , i n a me n due le Chiefe d' occide ne e e 
d' oriente , fino al Concilio di Tremo , mal­
grado il decreto in contrario del Concilio 1 v. 
l...Jterariese . Dunque la nofira femenza della 
Confeffione inrerior.e è fenrenza catloltca. 

Ci fi opporrà , che non fu fofrenuta da 
tutti i Padri e Dottori dal terzo fecolo in poi. 
Rifpondi~mo , che iè ciò foife , la fola nofi:ra 
fenten za avrebbe l' efclufiva fu la contraria : 
dove noi fofieniamo foltanto la dì lei libc rtà ec­
clefiajlica , difefà e mantenuta fempre fino al 
Concilio di Trento; accordando i manto la Con­
feffione auriculare a chi voglia farne ufo fpon~ 
taneo per fua istruzione: ma cofl:ui fi fovveng~ 
della · iemenza di Grazial"lo, veduta di fopra, 
che i peccati. fono rime.ffi per la contrii_ione del 
euore '· e non già per la confeffiorz~ della bocca. 

Abbiamo ugualmente provato , che delia 
Confeffione aurict!lare o pr,ivata s'ha la pri .. 
ma memoria foltanto nel terzo fecolo , intro· 
dotta dal zelo dei criCtiani, e continuata li­
beramente , non già efclqfivamente !ìno al Con­
cilio I v. Lateranefe. Dunq.ue poffiamo dire con 
verità., che non è d' itt:ituzione divina , ma 
d'umana invenzione , e che perciò è folo ec­
çlefiajlìca , e non è neppure c.artolica. Le ma· 
lediziol}i _de' Concilj di Laterano e di Trento 
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non cambiano ·-la natura delle cofe , e flei fat­
ti : polfono cofl:ringere gli imbecilli per terro­
re; non convincere gli altrì per Iaziocinio, 
non pedùadere per prove. Il raziocinio, le 
prove , le dimoH:razioni fono dal nofl:ro canto. 
Dunque lpoffiam iòfrenere çon ragione , e pre­
dicar altamente, che i Coocìlj, Lateranefe xv. · 
e Tridentino, s' ingannarono fu l fatto, e che 
perciò non obligano in diritto • 

Come ? •••• Due Concili plenari di tuttò 
il mondo , al dire , di Natal Alelfandro, han 
potuto ingannarfi? •... E l' unanime infallibil 
conlenfo della Chiefa. in effi adunata? •... E 
l' affifrenza dello Spirito Santo ? •••• Ah ! 
firacciamo una volta il velo me nzognèro ; e 
publichiamo agli imperiti le vere maffime di 
Gesù Critto iopra la iua Chiefa. 

§, I$. 

:)lpp~ndice di prove negative, ma però convincenti 
la novita della Confeffione auriculare • 

Ma prima di palfare alla feconda Parte in· 
tere{f;wriffima del noil:ro lavoro, sfiorirò di 
palfaggio le prove negati ve più importanti fra 
le moltiffime recate da Dalleo per dimofl:rare 
la novità dell' obligo della Confeffione auricu­
Iare intimato dai due Concilj, Lateranefe xv. 
e Tridentino • QueW appendice iàrà come il 
figillo delle prove pofi rive efpofre finora. 

Dopo il precetto della Confeillone auricu• 
lare emanat~ dai due Concilj , l' occafione più 
premuroià., e indìfpeniàbile per la medefima 
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fra ' c~ttolìci è il punto di morte • Quindi gli 
fCriuorì, che dopo i detti Concilj deferì v ono 
jl pa!faggio da quella vita di qualche buon cat­
tolico , ci dicono fempre ch' egli fi. confefsò 
avanti. morire. Ma nient<": di fimile , o ben di 
rado , noi troviamo negli amichì fcrittori • A­
tanafio nella vita Ciel padre dei monaci s. An· 
tonio narra minutamente le circoftanze della 
fua marre , e ciò ch' egli fece e d1ffe in tal 
fìcuazione ; ma non d ice ... che fiaG confe lfato • 
E come poteva dirlo ? fe lo tl:è!fo Acanafio 
.J;Jarra che Antonio avea fuggeriro a' fuoi mona• 
~i ~i fcrivere minutamente tutte le loro azio­
ni , e -fino i penfieri, e poi comunicarieli a vi­
cenda ; perfuaio che la vergogna di paleiàre 
alrmi i fiwi falli avrebbeli rarrenuri dal com· 
Ìnetterli (79) . QueHa pratica di perfezion 
monacale, adottata poi da Bafilio e da altri, 
rnoil:ra chiaramente che nel quarto fecola non 
v' era l' obligo della Confellìon<" au.riculare ; 
che altrimenti una tal pratica farebbe 1tata 
fupedlua · . Anzi ben oiferva Dalleo , che que--1 

· fia coftumanza claullrale , libera e fpol-llanea , 

_.,..._.~-~------------

(79) Fiet etian; hrec observatio ad cavenda pec­
cata. Aéhones , animi q ue affeétiones , ve! ut ali i aliis 
mutuo renunriaturi , singuii apud se notent atque 
·coiiscribant . Nec dubium , quin pudore ac metu , ne 
patefiat , non a peccato solum , ve rum & a pra vis 
cogic ationibus si bi prorsus ca veri n t ... H ree nobis seri p· 
t io pro synascet anun si ve so.ialium o eu lis quodammo­
do esto, ut scribere, non secus ac videri conspicique 
verenres , parva ne in ipsam quidem animi cog .tario­
nem omnino admittarm~~ • .dtha11asius in 11ita .dntonii. 



l'arte 1. 
fu quella che fuggerì ad Innocenzo 
bli~o della Confeffione auriculare in 
rigore dei romanefchi, confermato 
Concilio di Trento . 

8)' 
III. l' o .. 
tutto il 
poi dal· 

I due Gregorj , Nazianzeno e Niffeno Il 

ci Jafciarono l' orazioni funebri di molri fan­
ti uomini e donne loro contemporanei , come 
di Atanafio , Bafilio, Gregorio , Cefario • Gor­
gonia , . Efrem , Macrjna i Abbiamo d' Ambroo · 
fio l' orazion funebre di Satiro fiw fratello, 
e de Ilo Imperator Teodofio. Su l"pizio Sevew 
in una lunga lettera defcriffe la morte di, 
s. Martino Vefcovo di Tours. S. Girolamo fe ... 
ce prolìfll ep1taffi di N~poziano , di Marcella, · 
di Paola ; e fcriffe le vite degli eremiti 
Paulo , e Ilarione. Dappertutto quelli fcrit• 
tori ci delèrivono le virti1 emi oenri de' loro 
eroi ; ci narrano a mirìnto i loro detti, i loro 
fatti nel punto di morte ; m& neppur un 
motto di Confeffione . S. Agofi:iqo , confcj: !. 9. 
c, t r. 11. . , efpone con maffima diligenza 
l' ulrim:t malattia e la · morte di Monaca fua 
madre, con tutte le prove di pietà da lei da­
te; ma non parla di Confeffione i Dello lleffo 
s. Agofi:ino ci fi narra la morte da Poffidìo 
con grande accuratezza; il quale a tal propofico 
ci ailìcura di q1,1anto penfava Agofi:ino fopra Ja 
penitenza , e qual penitenza egli fece in quegli 
ultimi ill:anti; ma niun' ombra di Confeffione. Ci 
dice folo che fi fece fcrivere a groife lettere i fa} .. 
mi penitenziali, e che legge" vali appefì in faccia 
del letto , e con effi piangeva le fue colpe (80). 
___ '"lr ______ :--. _____ _ 

(8o) Dicere autem nobis inter familiaria colloquia 
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Che più? Abbiamo memoria in molti ferir .. 

tori , che i moribondi prefero l' Eucarifiia 9, 

ma fenza parlare di Confeffione . Paulino nel .. 
la vira d' Ambrofìo , morto l'anno 397., ci 
dice femplicemente che dopo aYer prefo il cor­
po del Signore , e inghiottito/o, fpirò (81) . Nel 
fefio fecolo fi legge lo fieifo nelle vite di. 
Cassio da Narni, e di Benedetto , fcrìtte da 
Gregorio Magno ; in quelle di Gallo d' Au· 
vergne per Gregorio Turonefe ; di Vedafio 
d' Anesia per Alc1;1ino ; di Lero diacodo per 
Remigio di Reims; di Mauro , e d' Agilo 
vifconte d' Orleans per alrri ; tutte nella rac• 
colta del Surie . Non altrimenti s' incontra 
preffo lo fieifo Surio pel fecola fetrimo nelle 
vite di Bavone confeifore di Criilo, Ji Rad· 
heno vefcovo , di Trudone prete , di Aufire­
berra abbadeifa, di Bertulfo ; e Getcrude ; di 
Ermelando abate , e d'altri aifai ; nmi cornu· 
nkatisi avanti morire , fenza verun motto di 
Confeffione. E nel fecolo ottavo, oltre al Su• 
rio nelle vire di Suniberto vefcovo, di Lio· ' 

consueverat ' post percèptum ba ptismum eri a m lauda ... 
tos chrisrianos & sacerdotes f!bsque digna & competen­
ti pc:rnitentia exité de corpore non debere. Quod e­
tiam ipse fecit ultima; quà defunétus est ; regritudi­
ne. Nam sibi jusserat psalmt>s davidicos , qui sunt 
paucissimi , de pc:rnitentia scribi , ipsosquè q4ater­
niones j~cens iR lecro contra parietem positos diebus. 
sure infìrmitatis intuebatur, & Iegebat, & jugiter aè 
tlbertim Bebat, &c. Possidius in vita .Augu.stini. 

(81) C0rpore Domini accepto, ubi glutivit, emi­
sissc;: spiritwm. Paulinus in 'Vita .A.mbrosii apui. Surium 
d. <4. aJ?r• 

/ 

r 
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ba . abhadeffa, di Vulfranno arcivefcovo , di 
PJrminio, Corbiniano, e Ludgero tutti tre ve• 
[covi ; abbiamo ugual prati.ca di prendere la 
Eucariilia fenza la Confeffione al punto di 
morte anche app effo Beda ove parla di Cead· 
da vefcovo , e d' Ilda abbadeffa nella fioria 
d' Inghilterra~ e del vefcovo Cutberto nella 
fi~a vira. Finalmente due illuftri efernpj forn· 
tninitlraci il fecol nono al medefi mo ogget• 
to • Eginarto nella vita di Carlo Magno !Cri­
ve, che il Jett imo giorno del fuo decub ito, 
prefa la sacra Comuniofle; morì (8-z.). E lo fcrit­
tore, della vita di Ludovico Pio~ figlio di 
Carlo Magno , ci dice ugualmente, che avan· 
t: morite ricevè la Comunione da JJrog~ne (83). 
Nè l' uno nè t• altro di quefli fcrittori , co• 
me neffuno degli accennati avanti , fanno me• 
moria veruna di Confeffione ; il che feoza dub­
bio non avrebbéro omeffo, se foffevi fiato o­
bligo o pio ufo di pratiçarla a que rem• 

' pi • · l bl" . l ' l r Ne le pu tch~ ca amttà ~ nel e pertecuzio· 
ni, e perfino avanti il martirio fogliano i catto­
lici ufare col più gran zelo la Confeffione do­
po I' obligo innocenziano; di che fi hanno 
moltiffitni efempj fopra tntto nelle Itorie Cine­
fi e Giapponefi dei. Gefuiti . Ma niente di {i., 
mi le ci lì prefenta fra gli antichi . Tert ullia· 
no parlando dei tempi di perfecuzione ci ~ice 
che all9r(l. la Chiefa e nello Jpavemo ; che aLlo-

(81) Eginharide-vita Càroli M., t. :z.. Chesn. 
(g1) Vita Ludovici Pii apLld Che~n . ibid. 
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ra la fede è più follecita a compir le fue cofe • 
e più di{ciplinata nei digiuni , nelle jla'{_ioni ,_, 
nell' orarJone , nell'umiltà, nella fcamb ievole aj:.. 
fi.fien~a e diler_ione, nella fantità e jobrietà (84): 
non parla affarro di Confeffione . Lo fie!fo 
Tertulliano nell' energica efortazione ai marri­
ri dereouri nel carcere fuggerifCe loro i mezzi 
per di fpodì alla gran lotta , e rdl:ar vittoriofi: 
fra quelli mezzi però non rrovafi. la Confeffio­
ne • D ice loro di trafportarfi col penfiero al 
cielo , doli' è il nqf!ro te[oro ; di fojfener la de­
bolett_a della carne col . vigor dello fpirito ; e 
per mqt_o di quejlo .parlarle della comune sal­
'JTC?ta, penfando alla lotta e al combattimen• 
to (85) . Gli atti di s. Policarpo ci narrano, che 
per prepararfi. al martirio [pendeva i giorni e 
le notti intere nell' orarione ' implorando - il 
foccorfn di Dio per e.ffère fnrte nei patimenti (86). 
Dei martiri di Lione Jafciò fcritto Eufebio 
che pregarono con le lagrime i lor fratelli , ac-

-_____ ____..__ ___ _...___. 

(84) Tertul. de fuga in persecutio ne • T une Eccl~sia 
in attonito est: tunc & fi des in expedirione sollici- , 
t ior, & disci plinari or in jejllniis, & statio nibus, & 
oratione, & humilitate, in alrerutra diligentia , & 
dileél:ione , in sanél: irate & sobrietate • 

(85) Tertul. ad Martyres • Ment<::s a ter rori s avo­
catas in crelum tollanr, seque totos i)luc animo trans­
ferant , ub i thesaurus noster ; ca rnem spiritu regant; 
cum ea spiriru colloquantur de communi salute , de 
ipso agone & prrelio cogirantes . 

(86) Aétus latini de Policarpo ab U]Terio diti • 
Diebus ac noél: ibus sine intermissione orarion1 impen• 
dendo operam Dei iml?loras~e auxilium , quo fortior 
c:sset in puma • 
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clocchè (upplica.ffèro ardentemente e inj}alltemen .. 
re Iddio a volere con la lor morte compiere glo• 
rio(amente l' opera che aveva per J'ua bontà irz· 
lor cominciato (87) • Lo il'dfo Eufebio parlan­
do dei Confeffori PaleLtini , che in!ìeme rin­
chiuft per ordine di Maffimiano afpettavano il 
martirio, dice che erano affidui nelle ora'{_ioni, nei 
digiuni , e negli altri eferci?_i , e che si arma­
rono contro il nemico per meno d' attentij]ìme:. 
preghiere a Dio (88) . In ne!funo di quefii luo­
ghi parlarì di Confeffione. Nella fiera perfe .. 
cuzione dei re Vandali· Genferico e Unnerico 
contro la Chiela Aifricana , durata dal 427. 

· al 487, fi leggono i tormenti , gli eftlii , i 
fuppl iz_j di molti martiri , defcrittìci dal ve f-

. covo Vinore, autore contemporaneo ; di niu­
no però fi legge che fiaft confeffato. Sappiarn 
dallo fl:e!fo Vittore l' editto di Genferico con.­
rro i carcolici , con cui proibi~e loro tutti i 
luog-hi di pregare e facrifìcare ; non . dice di 
confeffare (89) • Nell' ultimo libro raccontan­
fi dal medefimo le atrocità d' Unnerìco con­
tro i vefcovi ; ad alcuni dei quali avea proibito di _________ ___.. __ _ 

(87) Euseb.histor. l. 6. c. 2., Cum Iacrimis fratres 
obsecratos , ur preces ardenter & obnixe pro iis Deo 
funderent, qu6 ipso discessu e vita opus, q.uod Deus 
tam benigne in illis inceperat, cumulate expleret. 

(88) Euseb. hiscor. l. 8. In oratiGn ibus , in jeju­
niis , in reliquis exercitationibus assiduos se preci.:. ­
bus attentissime ad Deum fusis contra hostem ar· 
masse . 

(89) Viaor. de perseéut. vanilalica l. r. Bibl. P P. 
t. '7. Ne US.:juam eran:ii, aut immolandi concederetwr 
gementibu~ locw~ ~ · 

\ 

/ 
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falmeggiare , di pregare , d' aver, libri da leg• 
gfre , di batteuare , d' ordinare , o di ricon .. 
ciliare perfona alcuna (9o); ma non trovasf 
proibizione di · confe:lfare . La riconcilia;_i one, 
di cui qui ft parla , non è la Confeilione au­
rìculare , bensì , la reintegrazione del penitente 
nel corpo della Chietà dopo finita la publica 
penitenza. , 

N elle felle di Pafqua, e del Natale , è 
ndla quareftma , egli è a~lora princip,dmence 
che i carrolici moll:rano oggidì il loro fer· .

1 vor: religioio mediante Ie CoofetTioni. Ma non 
era così ne-gli a.J:Jt1çhi tempi , Ireneo , Tenui• 
liano, Dionigi Alèffandrino c; infegnano .d'ac­
cordo , che t1e1la . fertimana àvami Pafqua i 
criJ1iani erano foliti digiunare : e Tettulliano 
ci ailicttra . che allor.:t il digiuno errz uri. atto 
di religione comune e quafi publico • e che i 

fedeli so [pendevano i baèi di fraterni t d (91) ; 
rnéJ neffuno parla di ConfeHìone . Quagto alla 
fetta dd Natale , cercaft in vano nei primi tre 
feco1i della: Chiefa ; effendo ilara inll:iruita 
nei guano feèolo in Roma. in efta gli ami­
chi padri efortano i' ctill:iani a ricevere l' Eu• 
carill:ia ; ma rw9· parlano ·di Confefiionè ; an· 
?i parlano in maniera da efcluderla • Senria• 

_ · c~o) Villar ibùÌ. l. 1· Ne psallerent; vel orarent, 
v~I codicem in manibus ad IegendQm gestarent , ne . 
b~ ptizarent, neque ordinarent, aut aliquem recon­
ciliare prresumerent • . 

(9t) · Tertul. ·dc! ./dun. c, ì4, Communèm & quasi 
pub!ìcam jcjunii religionem fuis~e ; & fidele.l.l O$culurn , 

. depo~uisse • · . ' . 
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mo ~er tutti il Grifoll:omo neW omilia ru Fi"' 
logonio; recitata cinque giorni avanri il Nà;. 
tale . Egli eforra i criftiani a rinur-q_iare ai 
vi1_i, in cui erano abitllati ; ad ajienerji dal• 
la rapina , dalla maldiceni_a , dalla contumelia; 
e in )16Ce , ad ejercitare la Uberalità , la limo-

jlna , la betlignilà . Qu~/ie cojé non abbifug nano 
di molti giorni, ed anni; ma della fola deli· 
bera1_ione dell' animo , e lì fannò in un giorno. 
Lafcia il mrzle , abbraccia la virtù~ ajiienti dal~ 
la Colpa , prometti di noti più c(Jmmettere i(t 
avvenire cai cofe ; e quejio bafierà pet tua fcufa. 
Io 'l'i protejlo e prometto , che [e alcuno di noi 
peccacori àllontanandqjl dalle antiche colpe pro• 
metterà a Dio di cuore e con verità di nen più 
commetterle , Iddio non ricercherà altro da lui 
per fua d~{colpa (92.) • E circa la qnarefìma .• 
fill:emata ella pure folarnente circa H 3oo. ; in 
effa , e fpezialmente nei primi giorni coll:u· 
mavano in veto una volta i crifriani caduti in 
colpe canoniche di domandare e fubire la pu-

. (92.) Ch,·ysost. Hom.il. de B. Philogcmio. J ubet suos. 
'VÌtiis , quibus a:ssueverant, nu ntium mittere , a ra~ 
pina , a maledìcentia , a contu t•ne lia abst iriere; libe .. 
ralitati ; eleemosynis , mansuetudi n i opet'am dare • 
lìreé nort egent diebus multis., anoisve , sed solo a~ 
nimi proposito; & unico die pedìciùntur. O iscede a 
malo; virturem ampleétere, desiste a pravitate. P21 .. 
Iicere, te posthac ina rton commissurum ; &t istud 
sufli.ciet ad excusationem . Ego testificor ; ac fide ju· 
beo , fore ut ; si nosrrflm, qui pecèatlws, quisque re­
~edens a pristinis malis ex ànimo vereque J11romittat: 
Deo se posteà nurtqua.m ad il la redit1o1rum, aihil aliwrl 
Deu~. requirat ad excuiàtionèm • 

t 



92. Della Confe.ffìone Auriculare 
blica penitenza ; e a tal fine manifefravano ai 
preci le rifpettive ]or colpe : ma quefr' atro 
era libero per chi ·voleva efercirarlo, come 
:~bbiaz;n provato nel corfo del nofiro lilvoro; 
falvo che per la publicirà ~ e lo fcandalò del· 
Ja colpa fi obbligaffe il delinquente alla pe· 
r:.ite nza : e poi riguarda va le fole colpe ca no· 
niche indicare dal penirenziale; il cui nume· 
ro non era grande : finalmente avea luogo una 
volta fola ; ed i recidivi ne erano elclufi , per 
non avvilire il pregio della penitenza . Queil:i 
recidivi però, ai quali più· -n0n accordavafi 
la penitenza canonica , non erano difperari del .. 
h loro fa l vezza; il' che ben rnofira che una 
tal penitenza non credev:-1fi d' affolura neceffi· 
tà , 'ma foltan~o d'un falntare contegno ed e· 
fempio ai fedeli , e perciò era lihera . Udia· 
m o Ago fii no . .Alcuna 110lta l' iniquità deg lì uo· 
mini M tanto inna!z~i , che anche d9po {arta la 
penitw'{a , dopo effire riconciliati all' altare , 
commettono ancora o jimili o più gravi delitti. 
Ciò non o/ìante lddio fà nafcere anche fopra di 
quejti il .fuo fole , nè accorda loro meno di pri­
ma abbondant{ffìmi doni di Yita e _(alute . E ben­
chè nella Chit.fa non concedasi loro più alcun 
luogo all' umile peniten'{_a; Dio tztttaYia non fi 
dimelltica per loro della fua pa'{_ien'{_a . , .• Quan• 
tunque cautamente , e falutevolmente fiafi prov• 
1!eduto d' accordare una volta fola la penitenl_tt 
ecclefiofiica ; acciocchè . avvilendqfi la medicina 
non diveruaj]è meno utile agli ammalati_; effen· 
do ella tanto ptù falutevole , quanto è meuo 
fpregievole ; chi oferà tuttavia dire a Dio :· 
perchè perdoni ancora un.' altra volta a 'ju.efio 
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Parte I. 'l 
uomo , che dopo la prima penitetl1_a torna a ca .. 
ricarfi d ' iniquua? (93) &c. 

Chiuderò queit' appendice con uPJ paifo 
belliffimo di Terculliano, di11ìmulaco da Nata• 
le Aleffandro • perchè non fapea come tifpon• 
·dervi , e quindi anche dal P. Porta . Efpo- · 
nendo egli a fna coniorte gli incomodi a cui 
era foggecta una donna crittiana con un mari• 
to gentile, a fine di diffuaderla di ipofàre nn 
gentile in cafo di fua morte , fcrive in queiH 
termini. Se la. meglie vorrà andare alle jiaì_ÌO• 
ni ;• il marito in quel giorno la obligherà di _ re­
ca.rjì al bagno : Se dovrà . digiunare ; il marito 
terrà bancheuo. Se avrà da ufcire di cafa; non 
vi farà mai fiata più grande occupa'{_ione in fa­
migLia • Qual marito ge'tztìte permeuerà che fu.a 
moglle per -vijìtare i fratelli vada in giro per 
le firade , ed entri nelle altrui cafe, e ne• 
più poveri abituri? Quale . comporterà di buon gra• 

------~-----
(93) August. epist. 54· nd Macedonium. In tanrum 

aliqnando hominum iniquiras progreditnr, ur etiant 
post aétam p~nirentiam , post alta'ris reconci liationem, 
vel similia, vel graviora committant : & t alllen Deus 
facir etiam super tales oriri sole:n suzun: nec minus 
Jribuit , quam ar-lie trìbuebat , largtssima munera vi· 
tre ac saluris · : & quamvis eis in Ecclesia locus hu~ 
millimre pocnitentire non concedarur ; Deu~ tamen su­
per eos sure patientire non obliviscitl\f ..••• Quam· 
vis caute safubriterque provisum sit 1 ut locus dlius 
humillimre prenitentire semel irt E ccl esia concedatu r , 
ne medicina vilis minus utilis esse.t regrotis, qure 
tanto magis salubri s est, quanto m,lnu s contemptiÌJÌ· 
Jis fuerit ; quis ramen audeat dicc!~e Deo: quare huic 
homini , qui posr primam prenitenria ;11 rursus se Ia­
queis iniquitatis' obstring!i, ad h uc iterum _lJarci~ ? &c; 



~4 Della Confeffione .Auriculare 
do che fi fiacchi da fe per trovarji alle notturne-­
ajfèmblee , quando accorrano ? Qual finalmeme 
[offrirà tranquillo che ella vegli nella Jòlennùq l 
di Pafqua ? Quqle vorrà. fen'{_a fojpetto che ella l 
-vada aL onvico del Signore, che effi diffamano? f 
Quale aderirà che ji porti alle prigioni , e vi fi 
{draii a baciàre le catene dei martiri ? Che dirà 
dell~ andar(. al bacio d' alcun dei fratelli? del 
la.Yar loro i piedi ? dd cibadì , del bere con 
loro ? (94) Qui Terrulliano efpone i doveri re~ 
Jigiolì di una moglie criitìana, che pote~ano 
tenderla odiofa e fofpetta ad nn marito gen~ 
tik . Se allora folfevi fiato l' obligo o l' ufo 
della Confeffione privata e aurìçulare , av~ 
rebbe egli taciuta nn' occaftone di violenti l' 
{oipetti ·per nn gentile, la cui moglie andaffc 

(94) 'I:ertul. l. ;. ad U~orem c, 4· Viderit qualiter 
viro offi.cia pender;. Domino certe non potes~ pro di­
sciplin-a satisfacere : habent in latere diaboli servum, 
precuratorem domini sui ad impedienda fìdelium stu­
dia & offi.cia: ut , si statio facienda si t , maritus de 
dìe condicat ad b~lneas; --1>Ì jejunia observanda sunt, 
n1aritus eadem di e con vi w i um· exerceat: sì procedendum 
erit; nunquam r.nagis familta; occupatio obveniat .•• 
Quis aurc;m sinat conj ugem sua1n, visitandorùm fra­
t rum grati a , vicarim àliena, & quidem qureque pau­
periora t uguria circuire? Quis noéturnis convocatìoni­
bus, si ita oporruer it, a latere suo adimi libenter 
ferat ? Qui$ denique solennibus paschre abnoB:antem 
securius susttn c-bit? Q uis ad convivium illud Domi­
nicum , quod infamant , sine sua suspicione dimittet? 
Quis in carcerem ad oscula r.tda vincula martyris rep.; 
tare patierur? Jam ve~o alieui frauum ad os.culum 
con venire? aqua1lil saoB:orum pedibus offerre? àe ci­
bo, de poculo invadere , de~iderare, in. mente ha .. 
be-re .( . 

f . 
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Parte I. '5 
a prollrarfi ai piedi d' un facerdote crifbano 
da effo odiatiffimo , e a rivelargli le fue azioni, 
i fu o i pe nfierì , e per fino i fegreti del talamo 
conjugale ? Il filenzio di Tertulliano fu qu~Ho 
articolo ci prÒva dunque invincibilmente la 
niuna efiil:enza in allora della Confeffioae pri­
vata e auriculare , neppure fpontanea ; come il 
compleffo di queil:e prove negative ci moilra 
ugualmente fino alla metà del fecol nono , in­
torno alla quale morì Lodovico Pio re di Fran• 
eia , che non praticavafi generalmente nè anco 
al tempo più critico , qual è il punto di mor­
te; non che in altre circoil:anze. In fatti Cha r• 
don • L 1. deLla Penit. c. 9. ( riferito buonaria"'!' 

, mente dallo Heifo P. Porta fui fine della nota 
alla pag. 183., ) dopo avere prodotti alcuni e..; 
fempli di Confeffioni nei 1ècoli di mezzo, di­
chiara che in generale fi può dire che fono rare: 

- il che moil:ra il niun oblzgo, e in confeguenza. 
la libert'à di queil:a pratica di!è:iplinare a quei 
tempi . Onde reila fempre p1ù confermata la 
tirannica novità dél giogo innocenziano ; e pro .. 
vaco il noltro affunto della LiberLà EccLejia;tica 
della Confeffione imer iore • 

Fine della prima Parte. 

NB. L' opera di Dalleo ~ intitolata : Joan• 
nis DaUr.ei de Sacramemali Jeu A w iculari La­
tznorum Confeffione Dijputat io • Ceneva: {umpt. 
loawus & Samuelis de Tournes. M.DC.LXI. in 4 .. 

" 
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PARTE SECONDA 

DELLA VERA CHIESA INSTI1ìUITA 
DA GESU' CRISTO. 

~. I, 

Ma.ffìme fondamentali, 

G estl Cri fio, venuto non a Jciogliere la legge 
e i Profeti, bensì a compir/i (x); perciò venuro 
d compiere la legge di Natura.., in cui turci i 
Capi di famiglia erano Sacerdoti ; venuto a co·m· 1( 

pie re la legge Moiaica, in cui . apparreneva agll [ 
iteffi Capi il diritto facerdotale da loro t~os· 
ferro in Mosè, e per Mosè nella tribù di Le· 
vi , _e famiglia d' Aronne ; vennto a perfezìo· 
nare e fanrd1care la legge non diffimile del Gen· 
tìlefimo ; qual Principe dei Re deLla terra (z) 
:lì fece il ri vendicatore de Ile N azioni , abolì la 
monarchia e ari11ocrazia facerdotale , e infriruì 
neJJa nuova Chiefa l' Egualità e Libertà Demo· 

era-_____ ......_ _____ ~ 
(r) Math. 5· 17. Nolite_ putare, quoniam veni 

• solvere Legem, aut Prophetas; non veni solvere, sed 
~dimplere . 

( z. ) ,A poca!. 1, 5. A Jesti C h ri sto qui est testis • 
fìdelis, primogemtus monuorum, & PRl:NCEPS RE· ~ 
GUM TEBRJ:r: • 

Le prove del sacerdozio dei Capi di fal)liglia nel· 
1~ _legge di Natura , nella legge Mosaica, e fra i Gen­
tili , si veggano .nel mio ])-i.scor.so .ru la Spvran~tà del 

· Popolo cc. ' - · · . 
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di G. Crijlo. Parte II. 97 
cratica fondate fulla Vzrtù; l' Egualità con Ia 
facoltà a rutti indifiintamente di poter effere 
detti al rea! Jacerdof_io (3); ìa Libertà col di­
ritto a ciascuno d' eleggervi chi gli piaceffe ; 

.e di trattare nelle aifemblee degli affari cor­
rentJ ; la IZirrù con la gran maffirna di Natura 
infegpata dalla Legge e dai Profeti , di fart! 
agli altri tutto q<.~eL!o che 'J!ogliamo fato a noi 
.fieffi (4). J n tal modo i Dì vino Legislatore per­
fezionò , e compì la legge di Natnra , la Mofaica, 
e ìnfiem la Genrile, a tenor della mi1Tione avuta 
da 1uo Padre ; e fopra la loro unione e fantifì­
cazione elevò l' edifizio eterno della fua Chiefa. 

QueHa limitata miffione, ricevuta dal fuo 
Padre ce le ile per' compimento della Legge e delle 
Profqie, parrecipolla Gesù Crifì:o per l' efecu­
zione agli Apoil:oli fuoi fucceffori e rninitl:ri ; 
alloichè dopo la rifurrezìooe cornparfo nel loro 
me~o a porte chiufe pronunziò le gran parole: 
come io fui mandato dal mio P ad, e; co.si pure 
io mando voi (5) ; dopo le quali comun icò 
loro lo fpirito della fua faotità , e gli inveftì 

G 

(3) 1. Per. 2. 9· Vas autem genus el ::étum , RE­
GALE SACERDOTIU M. S. Pietro così scrive ai fe­
deli ilispersi nel Ponto , _neLla Galau·a , Cappadocza, 
Asia·, e Bitinia. 

Apocal. r. 6. Chrisrus fecir nos regnum fJ sacerdo­
tes Dè'tV& Patri suo. 

(4) Math. vrr. u. Omnia ergo qurecumque vul­
tis, ut faciant v.obis homin~s, & vos facite itlis . 
Hrec est enÌH1 Lex & Prophetre. 

(5) Dixit ergo eis irerum : Pax vobis • Sicut 
misit me Pater, fJ ego mitto vos • Hrec Ct!m dixisset, 
insuffiavit , & dix1t eis : accipite Spiritum sanétum: 
quorum remiseritis peccata, remittuntur eis ; & quo­
rum retinueritis, retenta sunt. Joan. x::c. 1.1. 22.. 1.3. 



98 Della vera Chitfa 
del carattere nllniH.eriale . Quindi fegue ne· 
ceifariamente , che allor quando Gesù Cri· 
1l:o diffe a Simone; tu Jèi Pietro, e jopra 
qu~fla pietra edrjicherò la mia Chiefa ; e le po­
zen'{_e dell' inferno non prevarranno contro dz Lei 
(6); e poi conlègnogli le chiavi del regno de' 
cieli , e la porei1à miniH:eriale ; il nuovo edi­
fizio dovette effere circokritto dalla qualità 
della fna miffione ricevma dal Padre, e cornu· 
nicata a' Diicepoli , e a Simone lor capo, co· 
me fuoi primi commeffi jolidari (7) ; cioè dal 
compirnemo della legge e delle profq_ie . 

E' quefia una verità confacrata dall' oraco .. 
lo del rnedefimo Gesù Crifto agli ileffi Difce· 
poli ; allorchè parlando loro della correzione 
fraterna , da farft prima a ,quattr' occhi; e poi 
con uno o due telhmonj , effendo infrurruoio il 
primo mezzo; qualora anche il fecondo re (l:i 
inurile, intima loro di darne parte alla Chiefa: 
lo dirai alla Chiefa ; e fe non afcolterà la Chìefa, 
lo terrai per gentile e publicano. Ora io lJÌ dico: 
tjuaiwzque ..:ofa Legherete fopra la terra , fard 
legata anche in cieLo; e qualunque cofa fc iogliere• 

(6) Ma t h. 16. 18 Questo passo è già recato nella 
l'rima Parte alla nora (6) . 

(7) S. Gyprianus de Unitate Ecclcsire. Episcopa­
tus unus est; cujus a singulis pars in solidum tene· 
tur .•.. Apostolis omnibus parem potestaten~ tribuit 
post resurreétione m •••. Hoc utique erant ~eteri A· 
postali , quod fuit Pt;ttUs, & pari conscmio prrediti 
honeris & potestatis • ' 

S. Hieronymus lib. 1. adv~rsus Jovinianum. At 
picis : super Pctrum fundatur Ecclesia ; licet hoc ip· 
su m alio in loco su per omnes Apostolos fiat; & cun· 
éti da ves regni ccelorum accipiant; & ex «quo super 
eos Ecc! esire ±ortitudo solidetur • 

' . 



di C~ Criflo. Parte II. 99 
te [apra la terra, farà jèiolta a n che in cielo . (8) 

La poteità minìt!:eriale, comunicata da Cri­
ilo agli ApoHoli Jolidariameme , era una. craf­
lazione e inve.fi:irura del di·ricto inerente ai 
Capi delle famiglie : perciò in riconokenza di 
queito diritto , egli ordina che gli iteffi Capi 
delle famiglie , e con loro il Popolo tutto 
componenti l'A ffemblea dei fedeli , la Chiefa , 
fiano refi confapevoli della incorreggibilità de' 
fuoi membri cioè dei refrattarj alla volontà ge­
nerale efprelfa nella legge , ed enttìne a parre , 
della loro cor'rezioqe; acc10cchè la publica parte­
cipazione e correzione ièrva loro di falurar conf;r 
fione , e di ra vvedir]1ento : o altrimenti fiano con­
fidera'ti quai membri difgiunti dal nuovo corpo 
religiofo. f>erchè in virrù appunto di queH:o Cor­
po, di quefta Adunanza, di queLta Chiefa inititnira 
da Gesù Crìilo, giÌ Apo1toli e i lor fucceffo· 
ri hanno con e.f!à e per ef!à La conpou;Jlà minifie­
riale , il diritto di legare e di kiogliere fu la 
terra ; e tal diritto farà confermato uel cielo . 
Così abbiamo veduto a pag. 2 l. , che operò 
s. Paolo nella [comunica dd l' i-ncdluofo di Co­
rinto , inrimatagli col con{enfo e per meH_o di 
quella Chiefa , di quella Congregazion de' fede-
li ; e quindi levacagli per meHn anche della 
medefirnd . 

Perciò le chiavi del cielo , date da Crill:o 
nella perfona di Simone a tutti gli Apoftoli 
fuoi colleghi , e lor fucceffori nel rninifiero in 
folidum , non fono altro che le chiavi della 
Chiefa (9) del cui potere ru effo il primo in-

. (8) Marh. r8. 15. Questo passo è già recato nella 
pruna Parre ~lla nota (3) . 

(9) S. Augusr. de Agon. cap. 30. E,çlesi.~ claves 
' 



IOQ Della vera Chiefa 
veHito fra' fuoì uguali : e il 1uo nome di pietra 
datogli da Crifio , cambiato pofcia in Pie• 
tro , non è che un ftmbolo della permanenre 
itabilirà del nuovo edifizio a lui confìdaro co' 
fuoi compagni , e dellii fua refittenta agli at· 
tentati infernali. Quindi è che gli Apoll:oli 
fcrivendo le loro lette{e le indinzzavano al· 
le Chieie , e nou mai a• foli minill:ri delle 
rnedeftme . E le Chiefe ficco me a ve va o o il 
diritto di eleggerti i loro Vefcovi e Preti ; 

- così aveano anche quello di deporli ; occorren­
done il bifogno per colpa del loro rniniitero • 

Dunque il depoftto di tutta I' autori· 
tà religioià ritrovafi nella Chiefà , cioè nel·· 1 

l' Aifemblea , nella Moltitudine univerfale dei 1 
fedeli ; e alla Chiefa folamenre fu promeffa l 
l' mdifettiliilità: ond' è che s. Paolo chiamò la [ 
Chiefa colonna e firmamento della verità , r. 
Ti m, 3. I 5. , e quindi s. Ire neo . dichiarò fuori l 
della verità coloro, che (ono fuor della Chiefa, 
lib. 4. ad v. hcer. c. 62. Il di lei Capo, co' fuoi 
colleghi folidarì nel minill:ero , hanno da lei 
fola per l'autorità di Crill:o col nuovo rito la 
loro miffione , la loro cònfacrazione , le loro 

regni ~~:;;::;;:-::~o-d:;~~ 
c.um ei dicitur, ad omnes dicitur, p.zsce o'lles • == Idem 
traét. 50. in Jo. Petrus quando claves accepit , Eccle­
'siam ~anétan1 significavit. 

Tertull. Scorpiac. Si clausum putas codum, memen­
to, claves ejus Dominum Petro, & per eum Ecclesia: 
reliquisse. -

Firmilianus inter opera Cypriani epist. 75 : Pote­
.stas .remittendorum peccatorum Apostolis data est , & 
Ecclcsiis , quas illi a Christo missi con~tituerunt • 
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prerogative (Io). Mancando · alcuni d' effi , non 
rell:a iofpefo o interrotto il facerdozio , pa ef­
fenza inerente nella Chiefa ; la quale ne inve· 
He un altro membro ; e così fi propaga la fa ... 
era catena rninill:eriale fino al fine dei fecali. 
Le prove di fatto ne Ila Horia ecclefiafiica met .. 
~eranno in pieno giorno quefie maffime fonda· 
mentali • 

§. ~. 

Prima prova delle maffime fondamentali. 
Elef_ione democratica dell' .Apofiolo .Mattia. · 

Al picciolo corpo miniileriale fcelto da 
Crifio per la fna Chie.fa non mancò il fuo 
traditore. Tal è la forre delle migliori inilituzio­
ni, d' eifere contraddette , perfeguitate, tradire! 
Ma quefie fon ombre; dal cui contrailo rile-van• 
fi meglio le bellezze del quadro . Coitui, fattafi 

---------------
(ro) Que~ta gran verità non fu conosciuta dai molti 

"Fescovi della Francia nella loro Enciclica del 15. marzo 
I79). ; dove nella ])ichiarap"one della Zero [~"de e dei 
loro sent'imenti , al n. 8. così leggesi . I Vescovi suc­
cessori dezli Aposteli , ricevono da Gesù Cristo mediante 
la consacrar_ione il loro potere , e la loro autorità • Do­
veano dire : ricevono dalla Chiesa, cioè dall' Assemblea: 
dei fedeli dell~ loro dioaesi,, per l'oracolo di Gesù Cristo, 
mediante la 'consa,cra'{ione il loro potere , e la loro auto• 
ritti'. Ma questa non è poi la sola inesatteza di quella 
En.c iclica niente · degna della li berti del la Chiesa Gal­
licana, che dovrebbe in questo buon punto risorgere alla 
maestosa semplicità apostolica , atterrando i pregiudizi 
e le usurl?azioni ron1anesch.e ~uccedute ai primi tre · 
~ecoli • 
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ginfrizia da fe medeftmo, dovea ricevere un fuc"' 
celfore. Il divìn Mae!l:ro era falito al cielo. Pie .. 
tro adunque in fu_a vece , qual preftdente dd· 
l' Affemblea de' fuÒi colleghi , e degli altri fra• 
te Ili adun;~ti con lòro in numero di no circa, 
Jevarofì in mezzo dilfe ai fratelli d' eleggere 
fra coloro, che erano srati perfeveranrì nella 
loro Affemblea fin dal principio ( che noi di-

. remmo fra' migliori patrioti) uno in vece di 
Giuda, per fuccedergJi riell' apoil:olato, Allo .. 
ra i fratelli conofcendo nell' Affemblea due fog· 
getti ~ df...Le buoni patrioti) d' ugual merìto per 
tal minifrero, gli nominarono amendue; Bar· 
faba e Mattia : ma perchè un foto doveva 
effere eletto, pregarono in comune il Signore 
a voler elfo farne la fcelta : e così tirarono le 
forti; ed ufcì fuori Mattia (n) . 

(n) Aa. Apòst. r. In diebus illis exurp;ens Petrus. 
in 111edio frarrum dixit (erat autem turba hominutn simul 
fere centum viginti). Viri frarres, oportet irnpleri scri­
pturam, quam prredixit Spiritus Sanétus per os David 
de. Juda, qui fuit dux eorum, qui co:nprehenderunt Je· 
sum •.• Oportet er-go ex: bis viris, qui congregati no· 
biscum sunt in omni tenwore, <'jUO intravit & exivi·t in­
ter nos dominus_ Jesus; incipiens a baptismate Toannis 
usque in diem, qua assHmptus est a RObis, restem resur· 
ret!ionis ejus noi:Jiscum fieri unum ex isr-is~ Et sratuerunt 
( cioè i fratelli in numero di uo. circa ) duos; Joseph 
qui vocatur Barsabas , qui cognominatus est juçn1s, & 
Mathiam. Et orantes dixerunt: tu Domine, qui corda 
n osti omnium , ostende quem elegeris· ex liis àuobu.r 
unum acciperc locum ministerii hujus , & apostolatus, 
de quo prreyaricatus esrJudas, ut abi,ret in locam suum. 
Et dederunt sortes eis ; & cecidit scirs super Mathiam, 
& annumeratus est cum undecim Apo$tolis • 
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Si noti che Pietro , benchè capo e prefìde 
dell'P. ffemblea , non fi arroga il dirìtto di nomi­
na. del nuovo Collega nel mini fiero: la propone 
folo ai frarelli adunati . Quefii fratelli erano 
circa uo : dunque non erano i foli Apoiloli, 
e Oifcepoli così detti, raffiguranti i Vefcovi 
e Parrochi polteriori : erano , al dir di Pie­
tro, i fedeli feguaci di Cri ilo , stati perfeve• 
ranti nell' Affemblea dal battefìmo di Giovanni 
fino all' afcenfione del loro Maetl:ro. 

E' pertanto l' intera Chiesa , la Collezion 
dei fedeli , l' Affemblea univerfale, che fa la 
Domina del nuovo Apofiolo ; non il folo col· 
Jegio apo.ltol i co ; come da ffi ad i me n d ere agli 
ignoranti da una folla di prevenuti ièritrori (u). 

~-----_._,_..,. _ _...._ ---
(u) Fra questi ho trovato molti F'rancesi contro­

rivoluzionarj, e tra gli Italiani in gran ntHnero vidi 
ultimamente lo stesso S\)edalieri ne Il' Analisi dell'Esame 
Critico di Freret, te m. 1. p a g. 62.. §. 6. o ve seri ve che 

gli ApfJstoli non presentarono allf! sorti se non duf! dei 
discf!poli , &c. Tanto vale lo spirito di partito sopra 
Ja verità storica! 

Qui non posso dissimulare l'inesattezza dei Vescovi'll 
Mf!mbri dell'Assemblea Nar.z'onale constituente , nel loro 
Accordo dei veri principi della Chiua, della Morale , 
e della Ragione su la Costitzqionf! Civile deL Clero di 
Francia, i quali al ]. Secolo nel§ . JJisciplina stabilit!a 
dagli Aprastoli scrissero che Pietro propose soltanto l' efe ... 
{ione; e la .serte ne decise • Il sacro testo c:i dice che 
Pietro propose l' elrr.ione d'UN'O ; che l' Assf!mblea di 
no. circa ne nominò DUE; e che ltt. soru decise trrr. 
guf!sti due • Altra inesattezza di questi V escovi è il 
dire che tra le r:z.o, persone dell' Assemblea eranvi le 
sanu Femmine • Questo è falso • Se nel testo in vece 
dei . • • . avessero addotto il principio del verso I 5. 
Et in diebus illis , sarebbe risultata l' insussistenza. 
della loro a5serzion c • 

) 
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Pietro propone la nomina d' uno • E I' Affem .. 
blea conofcendone due ugualmente meritevolì, 
gli [ceglie con libertà nmendue • Quindi l' As~ 
semblea tll'tta i n Geme fa la preghiera a Dio 
per l' elezione d' wzo dei due: l' Aifemblea Ii 
tira a forté . Finalmente, ufciro Mattia, è l'Af· 
femblea che Io inil:a!Ja c0n gli undici Apofio· 
li fuoi colleghi, e gli dà. la miffione , e lo 
autorizza alla confacrnione (q). Ecco l' Ea 
gualità e Libertà Democratica in tutto il fuo 

---·-------~......---

(q) Quindi appare lo sbaglio del Vescovo Grr:goire 
benchè buon patriota , e gran rivoluzionario : il quale 
nel suo tndirino ai Jralesianì scrisse a quei popoli, che 
il V esco v o di Si o n non t eneva da loro la sua cMsacra­
iÌone , ma solo il d iritto di f ar gralia , di batter mone· 
t:a , di 'VOtar nella dieta , d' esserne presi dente, e c. Si 
il Vescovo di Sion tiene dai Va!esiani, come ogni r 
altro Vescovo da' suoi Diocesarri , il dir itro originario Il 
de.lla sua consacrazione; d ico l'originm·io dei tempi apo­
stolici, non l'adulterato dei tempi posteriori e odierni. Ma 
questa Eran massima non era conos iut~ innanzi Io 5vi­
luppo di questo mio scritto. Udiamo s. Clemente, di• 
scepolo e coadjutorc degli -Apostoli, creato Vescovo di 
Itoma nel 90. e morto l'an. roo. Egli nell' epist.ai Corin­
ti, n. 44., dice chiaramente, che i Vescovi furono 
stabiliti dagli Apostoli e dai loro successori, consen· 
tien'ce ac comprobante universa Ecclesia . La Cbies;1 
tutta quanta, cioè il Popolo adunato dava il suo con· 
senso e appro'Va(ione agli individui proposti loro per 
Vescovi dag li Apostoli, e dai loro successori; i qua· 
li awrorizzari da tal consenso e approvazione aurenti~ 
cavano e stabilivano con la consacrazione la loro mis· 
sione ricevuta dal Popolo committe~ te : e questo allora 
gl'installava nell'esercizio de' suoi rispettivi diritti 
in loro trasferti legalmente per vanraggio e comodo 
pubblico. Qui n'di la pos1pa solenne del prin10 ingre~­
so dei Ves€ovi nelle loro Chie~e • 
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rigore nel primo ateo minifreriale deJl~ Chiefa 
Cri Hìa n a : ecco il Iegictimo fi10 potere • An a 

diamo innanzi • 

. §. l· 

Seconda prova 

Elei_ione democratica dei fette Diaconi •· 

Crefciuto il uumero dei difcepoli delia 
nnova Dottrina, i Greci fi dolfero contro gli 
Ebrei, che le loro vedove non erano adope­
rare nel _mini.itero cocidiano. Allora i dodici 
Apofroli , adunata la Moltitudine dei difcepoli , 
cioè l' A:lfemblea generale dei nuovi. credenti, 
la Chiefa, rapprefèntarono loro non e:lfer giu­
fto ch' effi tralafcia:ITero di predicare la parola' 
di Dio ( non di:lfero di confe.!Jare ) per fer­
vire alle menfe: perciò efortarono i fr;uelli 
à fcegli<!re fra di loro fette pedone le piti ac­
creditate , e favie , piene dello Spirito Santo , 
per defrinarle a tal uopo. La propofra d~gli 
Apofroli fu grata alla Moltitudine tutta, cioè 
alla Chiefa, la quale ele:lfe i fette minifiri nel 
fuo feno , e Ii prefentò agli ApoHoli , da cui 
furono ordinati a tenore del rito (14), Secon-

--------~----------

(t4) Aét. Apost. VI. In diebus illis , crescente 
num.ero discipulorum, faétum est n~urmur Grrecoru m 
adversus Hebrreos, eo quoa despicerentur in ministeria 
quotidiano vidure eorum , Convocantes aurem duude· 
çim multitudinem discipulomm, dixen~nt: ncm eH requum, 
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da prova della Democra1.ia della Chiefa Apo• 
fiolica; in cui gli ApoHoli non fi :mribuifco .. 
no neppure la fcelra dei Diaconi ; ma la lafcia-
no alla Moltitudine ; e da lei li ricevono , e 
né aurenticano la miffione con la preghiera , e 
la impofizion delle mani . 
/ Qneili .Diaconi, eletti dalla Moltitudine ad 
ifianza del ceto conlegislativo degli ApoHoli , 
erano il co,ljìglio efecutivo del nuovo corpo de­
mocratico ' gli agenti min~fleriali delle rendite 
publiche ' fondate con la comunioQe d.ei beni 
ad oggerro d una perfetta egualità e fraternità 
voluta generalmente da G. Crillo col precerto 
o configlio d i dare ai poveri il fùperjluo . Ond'ec• 
co G. Criflo vero autore della piÌl thecra demo­
c;ra'{_ia, vero legislatore del Janculotifmo; e gli 
Apofioli fuoi fedeli efecutori (t 5) . Ed ecco 

-----~......_. _________ ____ 
l 

nos de relinquere verbum Dei ~ & ministrare mensis • 
Considerate ergo , fratres , viros ex vobis boni testi­
monii septem &c. &c. 

(15) Per togliere Io scandalo q1al a proposito . de ... 
St:ltosi in alcuno ' che io abbia dichiarato Gesù Cri­
.sto r>er fondatore del sanculotismo, farò qui osserva­
re che i primi Cristian·i furono chiamati Ebioniti, 
cioè indigenti ~ veri sanculoti , dalla parola ebraica 
ebion che significa indigente • Eccone la pro va in Ori­
géne fib. 2., contra Celso • Ebion apud Juda!os pauperem 
.ronat (in greco pisscco, come l' Bsa Origéne) Et E­
bion~ZÌ · illi 'llocantur, qui e Jud~Zis· Jesum pro Clzristo rece• 
l!erunt. A l nome di sanculot s' attaccò dai nemici del~ 
la Rivoluzione di Francia tutta l' od iosità immagi~ 1 
nabile per il più grande scelerato; l!!ddo ve nello sto- l' 

rico è vero suo senso non denota che un patriota• po .. 
vero è disinteressato , ma calde autere e sost enirore 
della. Ri volu.zione ; denota i11 somma H Gran Popolo • 



l 
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per nece!taria co11lèguenza l' enorme sbaglio di 
Richerio , che definì la Chiefa una polir_ia mo• 
narchica injfituita per fine fopranatura!e, con rre• 
g.ime arijlocratico, come il migliore di tutti' ,. 
e il più cortveniente alla nat•ura , tptzprata dal 
fommo pa.fiore dell' anime Gesù Criijlo ( Riche:­
rius cap. 3. de Eccle.iìa & Poi. Potelt. ) • Que· 
Ha è la definizione della Chiefa dal quar­
to feco!o in poi; e non delta Chiefa inll:ituita 
da Gesù CriLl:o . Eppure ~ quell:a . fpropofitata 
definizione qual chiaffo ·mai fece ! e quali per .. 
fecuzioni cagionò al fuo autore! Tal era la 
Francia del s·ecolo XVI. ! 

Ter{à prova • 

Difputa derWJcratica contro Piètro itt Gerufalemme 
per l' accetta{ione de' Gentili • 

' 

Jnrefofi dagli Apofl:oti , e dai fratelli del· 
la Giudea, cioè dalla nuova Chiefa , che Pte .. 
tro avea ricevuto nel di lei feno anche i Gen .. 
1i ne Ha perfona del centurione Cornelio ; ve• 
nuto Pietro in Geru{alemme , fi miCero a difpu­
tare centro di lui per quell:a fua condotta i 
fratelli circonéifi, 'cioè gli Ebrei . E Pietro 
narrando partitamente la iùa vifione dd leo .. 

Capite bene, o Popoli d'Italia, questa gran verit], 
e imparar<! a metterla in esecuzione ! Sono i Sanculoti., 
cioè il Gran Pop.olo, cbe fec;ero, e sostennero ·sinora 
Ja Rivoluzione in Francia: Voi. . certo non farete di 
meno ! 
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-2uolo , e Ia contemporanea venuta dei meffi di 
Cornelio che invitavalo d'andare da lui in Ce· 
·fa rea , giutl:ificò preffo la Chiefa di Gerafa 1em• 
me il iùo operato con ,i gentili , chiamati 
j n tal modo a o c or effi vifibilmente da Dio 
alla pùrecipazione dei mi fieri crìfiiani (16). 

fo qneH:o farro ben rimarchevole fi vede 
l' Affemblea dei fratelli , la Chiefa , difputare 
éon libertà ed egualità democratica contro il 1ùo 
prefide, il fuo Capo , e chiedergli ragione di 
quanto avea fatto, che effi credevano illegale 
e contrario ai principj della fana dottrina . Si 
vede lo O:effo prelide e Capo dell' A ffernblea , 
della Chiefà , riJpondere ducilmen·re · ai fratel• 
li , efporre la ierie miracolofa del farro , e , 
perfuaderl i della giufia fua, condotta con i Gen­
tili . 

Chi fu prova sì ch.iara e incontrafiabile ofe­
rà. di negare la {uperiorirà della Chìefa, dell' Af· 
femblea genenl dei fedeli al ' fuo prefide e Cap<;>; 
ed il ragionevole offe-quio di quefro alla. mede· 
fima ? Qqeite prove degli aurei tempi apo!l:oli­
ci si tengano ben a mente ; per farne poi ufo 
in temP.i meno felici; e rivendicare alle Chie· 

-fe , alle A lfemblee genera li dei Crifiiani i loro 
origina rj di rirti, 

(r6) Aét. Apost. It. Audierunt autem Apostoli,&. 
fratres, qui erant in Judrea, quoniam &. gentes rece. 
per a nt verbum Dei. Cum autcm ascend1sser Perrus 
Jerosolyma~1.' discep.rabant adversus. illu ;;1 . qui er.ant 
ex circumctsJOne , d1cenres. Quare tntrOIStt ad vuos. ~ 
prre t'lutium habentes, & rMnducasti cum illis? Incipiens· 
aurem Petrus exponebat i!lis ordinem dicens : Ego 
eram in civitate Jopps &c •.•• His auditis, tacue­
runt, & !!lorificaverur.1t . Deum dicentes: ergo & 
Gentib)Js. prenitemi~m de(;ii~ Deij~ ~ yiçam • : 
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Quarta prova . 

:Altra difputa democratica nell' ..Affimb!ea 
d' Antzochia per L' accetLa;_ione dei Gentili. 

Lecai.Jone a tal effetto alla Chiefa di GerufR.lemme; 
c rijpojla del Concilio di quefla alla 

Chiefa ..Antiochena, 

Nata fedizione in Antiochia contro Paolo 
e Barnaba per mezzo degli Ebrei , i quali non 
potendo efcludere i Gencili dalla nuova Chie­
fa, pretendevano almeno d' affogg(!ttarli alla 
circonciftone ; adunoffi l' Affemblea dei . fedeli 
Anriocheni, la Chiefà; la quale deliberò di man­
dar Paolo e Barnaba , ed altri del contrario 
partiro alla Chiefa di Geru{alemme per avere 
lo kioglimento dì tal quiltione (17) . Venuti 

------~-----------__... 
(r7) Acr. Apost. 15. Et quidam , descendentes ~e 

J t1da:a docebant fra tres : quia n i si èi rcumcJdamr­
ni secundum morem Moisi , non potestis salvari • 
Fatta ergo seditione non minima Paulo & Barnabre 
adversus illos, statuerunt, ut ascenderent Paulus & 
Barnab.ts, & quidam alii ex aliis , ad Apostolos , & 
Fr(sbyteros in Jerusaleill S!!lper hac qurestione. Illi er­
go deducri ab Ecclesia pertransibant Phren1cem &c. ... 
Cum aurem venissent Jerosolymam, suscepti sun~ ab 
Ecclesia, & ab Apostolis, & Senioribus, annunc1an- , 
tes quanta Deus f<:!cisset cu1n iiiis • Surrexerunt au­
tem quidam de' ha:resi Pharisreorum, qui cx ediderunt , 
dicentes; quia oportet circumcidi eos, prrecipere quo­
que servare legem Moisi • Convenerunrque Aposro­
li , & Seniores viclere de verbo hoc • Cum auteu1 ma• 
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i Commiffarj d' Antiochia in Gerufalemme , fuo 
rono rice VIJti da quei! a Chi e fa , come dice 
dprdfamente il facro tetto , cioè da tutta l' Af­
iemblea, dalla Molritudine. dei credenti , e da­
gli Apostoli , e dagli .A.ni_iani. Quefii steffi 
Apofroli e .A.ni_iani s' adunarono quindi in Con­
cilio ad efaminare la comroveriia . Ed effen­
dovi gran dibattimemo, cioè fra gli oppofri 
parriti ; alzoffi Pietro e fi mife a parlare . .Al­
lora tacque tutta la Moltitudine; tacque, primo 
con aver fofpefa la difpura, in cui erafi rifcal-
da ra , per udir Pierro ; poi cacq ue perfuafa 
delle ragioni di Pierro, ienza fare più repli-1 

--------~--.-~~~ 

!{n a conqu.is itie fìeret; su rgens Penus dix i t ad eos • r 
Viri frarr es ves scltis, &c. • • . Tacuit autem omnis 
Multitudo • Et audiebant Barnaba~ , & Paulum nar­
ranres quanta Deus fecisser signa & prodigia in gen­
tibus per eos • Et postquam tacuerrmt , respond1t Ja­
'cebus dicens . Viri fratres audite me , &c. . • • Pro­
pter quoà ego judico, non inquietari eos, qui ex gen­
tibus convertuntur ad Deum ... Tunc placuir Apo­
stolis & Swioribus , cum omni Ecclesia , eligere VIros 
ex eis, & mittere A!'l.tiochiam eu m Paulo, & Barna­
ba, &c .•.. scribentes per manus corum: Aposto li, 
& Seniores fra tres bis, q u• sunt Anriechire, & Syrire, & 
Cilicire fratribus ex gentibus salutem .... Placuit nobis 
c;olleélis in unun eligere viros , & mittere ad vos cun1 
carissimis nCf>i-tis Barnaba & Paulo . , .• Misimus er-
go Judam, & Silam , qui & ipsi vobis verbis referent 
eadem. Visum est enim Spiritui Sanifo et nobis nihil ul­
tra impon ere verba oneri s quam hrec necessaria, &c .... 
Il li ergo dimissi descenderu.Rt Antiocòiam ; & congre­
gata 11-1ultitudine tradiderunt epistolam ; qlll2m cull~ 
J egi ssent , ga visi sunt -su ,per ~onsolatione. 
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ca nè riaprire la -difcuffione . Quindi parlaro­
.uo Barnaba e Paolo , efponenùo i divini pro­
digj operati fra i Georilì . Dopo loro parlò 
Giacomo nel rnedefim(.} fenfo di Pietro , di 
Barnaba , e di Paolo' ; e prepoiè -all· Affernblea , 
di krivere alla Chiefa d' Antiochia , che non 
doveflero molefrarfi i Gentili nel (atto della 
circonc1fione . Quefia propofra piacque agli A­
pofioli , agli .An7,_zani , e a _ tutta la Chìefa , ciot: 
a rutta r J\lfemblea dei fedeli : e a· accordo e­
lelfero i deputati da m:ilndarlì in Antiochia. 
con lettera ièricca dagli Apofioli, e dai fratel­
li An'{_iani a nome di tucra l' Alfemblea circa 
lo fciugl imenro da effa dato alla propofia 
quiftione . Il renor della lettera fu ; che era. 
piaciuto ai fedeli infieme adunati di fpèdir lo­
ro i defcritti deputaci ; che allo Spirito Samo e 

IQ tutta r Adunan'{_a era fembrato bene di non 
imporre ai Gentili maggior pefo ec, ec. Pard· 
ti j depurati , e giunçi 10 Antiochia ; e con­
l.Jregata la Moltztudine , cioè la Chiefa , con­
fegnarono la lettera , che fu letta con giubilo 
univerfale . 

Ora, Chiefa e Moltitudine sono unanimi fen· 
za repliç;t in quefio gran farro ; come nell' al­

. tfo de' fette Diaconi; e come in apprdfo vcr­
drerno che s. Cipriano al terzo Jècolo fàceva an-

- cora finonimi Chiefa e Plebe . Gli .Ail';_iani, cioè 
i Capi laici della Moltitudine, qui fanno in­
fieme agli ·ApoHoli tutte le parti più inreref­
fanti a nome della Heffa Moltitudine da loro 
rapprefentata , Effi concorrono a ncevere i 
depuraci venuti da Antiochia : effi a formare il 
Concilio : eilì ad efaminarvi la quiHione , effi 
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ad eleggere i nuovi depurati da rimandarft in 
Anriochia : ed in nome loro eziandio è fe rina 
la lettera fìnodica . E la definizione della con­
troverfìa è parimenti annunciata in nome loro 
e dello Spirito Samo • La Moltitudine ha di· ' 
ritto di difctttere , di approvare , d' . opporft . 
La Chi e fa d'Antiochia , a cui è rime ifa la lerte- , 
ra fìnodica , non è altrimenti enunciata che col 
nome di Moltitudine. Oh monumento infìgne 
delia pitl complera Democrazia ! e della fupe­
riorirà del Concilio , offia della Chieja in eifo 
adunata, al fuo prefìde, al fi10 Capo (18) ! 

§ 6. 

Quinta prova ;~ 

. Riprenfione democratica di Paolo contro Pietro 
in .Antiochia perla converfai_ione CO'}_ i Gemìli. 

Il conrrafio di Paolo con Pietro , per 
la fi mulai_ione di ql1eHo nel co~verfiu con ' i 

. Geo-

--------------~-r----

(r8) La sinonim.irz di Chiesa e Popolo ci viene at­
testata nlla ' metà d'el s econd(l secolo dal martire s. Giu­
stins nel dialogo con T,.ifrme. Et Populus & Ecclesia, 
p ermulti numero mortdes , perinde atque una res fo­
rent, una voce vocantur atque appellantur. 

E dopo la nutà del ter[O secçlo, cioè nel 272,, ne 
siamo as s i cw·ati dall' epistnla .sinodica del li. Concilio 
Antiocheno, rzfcrùa da Eusebio , Hist. Ecci. lib. 7. c. 
30. ; in princip i o della ljUale dopo i nomi di alcuni si 
sogg iug ne: & reliqui omnes , qui nobiscum sunt, vi­
cinarum urbium & provinciarum episcepi , presbyceri, 
& diaconi , & Ecclesire Dei, cioè i JJcputati lai'ci del• 
le rispettive Chiese . 
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Gentili , ci porge un• altra prova bell.,_ rimar­
cf.Jevo le della democrazia ecclefiasri~a n-èif in­
fanzia del cnitiandìmo . Trovavanft amendue 
quefri Apofroli con Barmba in Antiochia, do­
ve molti Gentili avevano abbracciata la nuova 
fede • E Pietro" ugualmente che gli alrri , con• -
verfava e _mangiava liberatr.ente con questi ne-o• 
fici. Ma giunc1 da Gerufalemme alcuni Ebrei 
rna ndari da Gìac0mo; per timore dei fraceili 
circoncift Pietro s' alioncanò dài Gentili, nè 
piÌl comunif:ava con loro. E alla ii1a szrnulai_io• _ 
ne accondikelero mtti gli altri l:breì , an ... he 
lo ite{fo B rnaba. At1ora Paolo vedendo che 
cofroro non marciavano diriuo fecon do la veri-
tà evangelica ; f ece refiflenra m faccza di Pittro, 
come degno di ripreryione , e gLi d tjfe aLla pre­
fenìa rli tutti , ci oè dell' intera Affèmblea, della 
Chiefa; che , fe egli e,([endo G.uaw , vivea 
tuttavia da Gentile, e non da Gmdeo , perchè 
mai sfor'{_ava i Gentili a giadat'{are (19)? ec. 

Qui verliamo il capo degli Apoit •)!Ì, e 
delia Chiefa riprefo da Paolo fuo collega, cac· 

H __ ...___ ____________ ' 

(r9) Ad Galathas z. u. Cum autem venisset Ce­
phas Antiochi am , in faci~m ei restiti , quia reprehen­
sibilis erat. Prius enim qua m venuent quidam a Ja­
cobo, , cum gentibus edebat : cum autem venisscnt ~ 
subtrahebat , & segregabat se, tllllens eos , qui eJC 
circumcisione erant • Et simul(ttioni eju s consenserunt 
ceteri Judcei, ita ut & Barnabas duc<:retur ab eis in 
illam simulatian.em. Sed cum vidissem, quod reéte nen. 
ambularent ad v~ritatem évangelii; d;xi Cephce corp:m 
omnibus . Si tu , eu m J udceus sis, .uentiliter vivis j &: 
non judaice ; qu,omodo Genres cogis judaizare ? 

l 



r q. Dei/.a -vera Chie[a 
ciato di fimula?_ione , e dichiarato fuori della 
diritta jfrada deL vangelo . Ma dove tutto que­
fl:o ? Non in privata, non a qnat~r· occhi , 
non fra pochi teibmonj ; ma in publico , fra la 
moltitudine., alla prefenta di tuui, nel feno del­
la piena Affemblea , cioè della Chiefa , perchè 
publico e noto a tutti era il procedere non "reuo._ 
di Pietro. Eppur quefro fatto è avvenuto non folo 
dopo che Pierro ebbe da Crifro il primato fra gli 
.A poH:oli , e la fu prema co-amnillijlra?_ione del-. 
la Chìeia ; ma dopo la conferma avutane dal-

,Ia difcefa dello Spirìr'o Santo fu rurca l' Af-
1emblea il giorno della Pemecofre (w). Di 
più . Quefro fatto è con tutta prob:1bilirà fuc. 
ceduto dopo il Concilio di Gerulalemme ~ in 
cui per voto primario dello ilefTo Pietro erafi _______ ......,_.,.. __ ._..,. ) 

(7-G>) .A questo proposito ben osservò s. Cipriano nel­
la lettera 7I. a QuintO • Nec Perrus, que.u1 primum 
Dom1nus elegit, & super quem red1iicavJt Ecclesiam 
suam ~ eu m Paulus de ci rcu wci sione ptJstmodum disce­
ptaret, vindicavit sibi aliquid insolenter, auç arrog;~n· 
T:er assumpsit, ut dice1et, se primatum tenne; & 
obremperari a novellis & posteris sibi potius 0porrere 1 

nec des pexi t Paulum 1 quod Ecclesiaò prius persecu­
t.or fuisset; sed consilium ·ventatis admisit, & rarioni 
legirtimre. quam Paulus vindicabat, tacde consen­
s it; doc,lmt:ntllm scilicet nobis & concordi re & parien­
tire tnbuens ; ut non pertinaclter OllStr<l amemus; 
sed qure aliquaodo a fratribus & collegis nosrris uti­
liter & . sal uL1rit~r suggeruntur , si sim vera , & legi- 1 
t11na , tpsa ponus nostra ducamus. 
· Vuols i notare , che qui s. Ctpriano riprende tacita-
mente il Papa Stefano ch' erasi opposto con violenra al ' 
decreto del Ccmc ·ilio di Cartaginé , tenuto da s. Cipriano 
.w la n.ecessitd di ribatteuarç gli eretici. 

l 

( 
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già decifa la quiitione legale circa i Gemili 
ammeffi al crilbanefimo: che altrimenti, fc non 
fi fotTe trattato di cofà cerca e fuor d' ogni dub· 
bio , nè Paolo avrebbe con tanta franchezza 
riprefo Pietro in- publica A:ffemblea ; nè Pietro 
farebbefi acquerato a.Jla riprenfione di Paolo. 

E' dunque un ptu·o fogAo romaneiè o la 
prerefa inf.allibi~tà del P~.pa ; eziandw con le 
relirizioni delle materie di fede, e del · giu­
di'{_io ex Cathedra; tutti meri trovati dd eu· 
rialifmo per fofienere la monarchia papefca . Al· 
]a metà dd quarto fecola flapa Ltbeno col 
fortoiCrivere la condanna· di s. Atanafio, e la 
f0rmola femi-ariana' di fede del conci! io dt Sir .. 
mio , be n provò che i Papi errar po:ffono a n· 
çhe più di una volta in materie di fede • 
L' infallibilità fu 'promdfa da Crìil:o alla fola 
Chiefa , alla Colleiion generale dei fedeli • 
Paolo da buon republicano nmproverò knza 
foggezione il Capo de l collegio apoltolico , 
ma pur collega e fratello, cioè uguale nel me· 
defimo tempo. E la Chidà Antiochena accon­
fentì , e approvò la ripre nfione di Paolo; e 
perciò riconobbe l' errore di Pietro: e infeg nò 
alle Chiefe di tutta la poil:erità quel che _por­
fono , quel che debbono fare in fimili circo­
fianze i Succdfori nello apoi!:olato verfo i lo­
ro Capi e colleghi. E quefri nell' umiltà. di 
Pietro hanno pure un grande efèmpio della 
loro condotta : ciò che fece dire ad Agoll:ioo: 
vi è lode di g iu.fla libertà in Paolo , e di fan• 
t a umiltà in Pietro ( 2.1) . 

-------------~ 
(2.1) AugtHt. apist. 72., Est llaus justre libertati~ 

,jn Paulo , & ~anche humilitati9. in Petro \. 



l t6 Ddla vera Chiesa 

Corollario delle proye, antecedenl i . 

Con quefre rnaffirne d' Egualità e Libertà 
democt'atica , di piena popolarità nel1e Affem• 
blee , fondaroniì dagli Ap9iloli le nuove Chie­
fe nel terri torio dei · di vedi popoli , a cui gli 
mandò lo Spirito Santo , e ciò indipendente· 
mente gli uni dagli altri, anche dal loro Capo, 
perchè folidaria c plenipotente era la loro mii:. 
:lione ricevuta da Crill:o per virrù della Chiefa; 
uniti folranro nella comunion de'principj , nel· 
Je verità della fede , nella fanrità de' col.l:u· 
mi (zz) . Non fu loro affegnata limitazione di 
tei:riror io , e c irconferenza di località. Mandati 
per tutto il mondo a fpat;gere il feme della 
dottrina evangelica si attennero a quei luoghi 
che erano più frurtuofi, e fufcett ibil i di cui· 
tura , e capaci di bu<i>na meffc. La diviiìone ci· 
vile ~eU' impero ferviva fola di regola alla di· 

--------__,..--------
( 22.) E' questa una verità. attestata a Papa Stefano 

dal Concilio A.ffricano nelL' ep istola sinodica, fra l'op ere 
di s. Ciprùmo, epist. 72, Nec nos vim cwiquam faci· 
-111us, aut legem d .tm us: cum habeat in Ecclesire ad· 
ministratiohc volLtntatis su re arbitnum liberum unus· 
qaisque Pr~positus, rationem aél:us sui Domino red· 
dtru rus • 

Lo stesso ripete s. Cipriano nell' epist. 55· Manen· 
te concordJ;:e vinculo, perse .r eranre catholicre Ecclesice 
.in:lividuo sacrame nto , actum suum disponit & diri­
git unusquisque Episcop us rationem propositi sui Do-
mino rcddituru~ . • 
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vifione ecclefiail:ica , fondandofi le nuove Chie .. 
fe nel feno riipertivo dell' impero, foggette 
perciò a tutte le variazioni locali della divi fio• 
11e politica del medefimo . Epperò di:lfe hene 
Orr~ro Mi !evitano, che la Chiefa è nella. Repzto 
blica. E Dupio fcri!fe a ragione , che totil. Ec­
clejìa ad formam politici regiminis dispefita & 
distribuca est • 

§. 8. 

· Sesta prova prefa da Tertulliano • 

Tertulliano, che fcrivea verfo Ia metà del 
fecondo !ecoJo , nel fuo Apologetico dopo avere 
narrato ciò che facevafi nell' A.!femblea e Con­

gt·egattOne de' Criil:iani , cioè la preghiera , la 
Jerrura delle facre lettere , l' efortaziooe, la 
correzione, e la ·ceniùra; foggingne che ~ tut· 
to quello prefiedevano gli .Antiani più riputa• 
ti, promoffi a tal, onore non già per prezzo , 
ma per elezione dei fratelli : prcesident probat'i 
guique seniores, honorem istum non pretio, sed 
testimonio adepti (z.3). Secondo il precetto di 

---------------.----
(:z.3) Tertull. Apolog. cap. 39· Coimus in c~tum & 

cGngregationem, ut Deum quasi nianu fatta preca­
tioniblu~ ambiamus orantes. H~c via Deo grata est • 
Oramus eriam prQ Imperatori0us, pro ministris eorum, 
& potestaribus , pro sta tu se culi , pro rerum quiete , 
1)ro mora fìnis • Cogimur ad divinarum literarum com­
memorationem , si quid praesentium temporum quali-

c tas aut pr~monere cogit , aut recognoscere • Certe fì­
àcm sanéhs. vocibu~ ~1\~CillillS , spem eri~illlLl~ , :fidu-
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G. Cri!lo e la pratica di s. Paolo, qui vè.a 
diamo la publica correzione in piena A:lfem• 
blea , nella Chiefa; e a quell' arto principale 
dì rninifiero ecclefiafii co, nonchè agli altri~ 
prefiedevano iènza diHinziooe i più attempa· 
ti , e di miglior fama: non dice i Preci, i 
Sacerdoti, ma folta nro Seniores • 
· N t> l libro fopra la Penilen'{_a cap. 9. , de .. 

fcri.ve ndo lo ileffo Tenullìano le varie opera· 
zio n i ce I la medefi ma , che allora co H urna vanfi 
nella Chiefa , fra le altre annovera il prq(len• 
detji davanti ai Preti ( Presbyteris) ; ·lo flrin· 
g ere le gi rzocchia dei cari a Dio; il dar com• 
m~{fì.mi della (ua preghiera a tutci i fratelli (24). 
·Qni volle Terrullìano indicarci i Preti , i Sa· 
cerdoti, a' cui piedi profrravanfi i penitenti ; e 
ce li nomina appu!JtO col loro nome di Preti. 
Dunque i Seniori dell' altro paffo. prefidi in· 
difl:intamente nelle Aifemble , erano anche i 
laici più morigeraci, e affennati , e della pitt 
grande riputazione. Se queH:i Seniorì foffero 

ci;un figimus , d.isciplinam prreceptorutN nih'ilominus 
inculcatiònibus densamus. Ibidem etiam exhorrariones1 
castigationes , & censura divina : nam & judicatur 
magno eu m pondere, ut a pud cerros de Dei conspeau; 
~utmnumque futuri judicii pr~judicium est, si quis ita 
deliquerit, ut à communicatione orationis, & con­
ventus , & omnis sanai cbmmercii relegetur . Pr~rsi­

' J.ent probati quique SenioJ"es, honorem iscum non pretio , 
' sed testimonio adepti : neque enim pretio ulla res Dei 
constar • 

(1.4) l'ertul. de Prenit. cap. 9-Presbyteris · advolvì; 
_& caris Dei adgeniculari , omnibus, fratribus. legatiD-' 
rtes deprecationis sure injungere ~ 



di C, 6!/io . Parte II. 119 

fiati i foti Preti; non avrebbe mai dato per 
ragione del lor.o onore la publica elezione ad 
eiCiufione del prezzo ; bensì la maggiore dot­
wna, o efattezza nel lor miniltero . Chi conofèe 
la precifione , con cui fcdve Termlliano , non 
lo farà certamente effere così inetro. Ciò si 
conferma col paffo del libro de Pra:scriptiene ., 
dove quefio Padre contrappone cpiaraménte il 
carattere presbiterale al laicale , rinfacciando 
agli eretici, che preffo di loro era hodie Pref 
b)t ., qui cras Laicus • 

bbiamo pertanto alla metà · del secondo 
fecola la piena democrazia dei tempi apofì:olici, 
non folo con la partecipazione di tutci i, fra­
telli a tutte le funzioni difciplinari , ma ezian·· 
dio con T indifiinta prefidenza alle Assemblee 

~ i · 1 pel folo merito dei talenti , e dei cofiumi, u­
niti all'età • 

~. 9· 

Settima prova prefa da Or igéne • 

Con Tertulliano va d' accordo Origéne nel 
terzo fecola. -Fgli dice chiaramente , che i 
Principi del Popolo , e gli .An~iani d'ella Plebe 
( Presbyteri Plebis ) devono continuamente t, iudi­
care il Popf?lO , féder in giudi?_io fen?_a interru­
?_ione, agg;zijiare le liti, riconcilia.re i dissi-

' denti , mettere la pace Jra i dijèordi (z5), Si 
l 

-------------~~--­' 
(:z.5) Origénes hom. x t. in. Ex: u. Principes Populi, 

& Presbyteri P le bi~ debe11t omni h olia Populum. judi~ 



uo Della vera Chie(a 
fa çhe que!l:i e~ano uffizj ord inarj dei V~fcovi 
a que· rempi • Or dunque Origéne c' iniegna 
che quelli uffizj era no anche proprj , an· 
2i erano doveri conrinui de' Laici pit1 di· 
frimi ~er età , per capacità , e per ~Ieri tiro­
li di riguardo . Ecco .j Conciliatori, e i Giu­
,lici di Pace della Republic.a Fraocefe. 

Di quelle omelie d' Origéne fu l' Efòdo 
non abbiamo piu il te !lo greco , ma la fola 
verfion lari na di Ruffioo , che ·nel tradurre fu 
libero . Qumdi fi fpaccia per indàrra quelta 
fua vedìone ; e prerendefi che per Principi del 
Popolo, c Atq_iani della Plebe fi debbano ap• 
punto intendere i Vefcovi , i qnali dallo fidfo 
Origéne in altre opere , che abb iamo in greco, 
fon detti Principi delle Chiese, Principi Eccle-
fioflici, PrincipatO Ecclefia:flico; horn. 11. in Je­
rem. & lib. 3. contra Celsum • 

Veramente, avendo noi provaro che Popolo e 
Chiefà, Plebe e Chìefà era n finonimi, potrebbe aver 
luogo 6mile interpretazione. Ma ella vien efcluià 
dallo fcopo d' Origéne in que!to fico. Quivi 
fa egli il confronto fra i Principi del Popolo 
propolli da Jetro a Mosè ( E.x ud. 18. ) per 
giudici degli Ebrei nel deiè rto , cioè de omni 
PLebe yù·os potentes & t imwces Deum ; ed i 
Principi del Popolo fra i Criitiani , perciò an­
che quefri de amni Plebe, e non fra i foli 
Sacerdoti . Il fatco è che Origéne concor-

care , semper & sine intermissione sedere in iudicio , 
dirimere lites, reconciliarc c;1i§lìiçl.entes , in gratiam r~~ 
,vocare discòrdei • 
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da perfettamente con Tertulliaoo ; e fi fpiegano 
a vicenda; e ci mofrrano comnni a' Laici nel 
fecondo e terzo fecolo gli nffizj difciplinari 
ecclefiattici ., fecondo l' inftituzione di Gesù 
Crillo , e la pratica degli Apofioli. 

§. IO. 

Otta'lla prova presa dal diacono Ilario • 

Ilario, diacono della Chiefa Romana 9 

fcrittore del quarto fecolo verfo la mecà., non 
ci lafcia alcun dubbio fit la nolha interpreta .. 
zione dei.due paffi di Tertulliano, e d'Ori­
géne ._ Egli attesta che la Chìefa Crifiiana , 
come la Sinagoga, ebbe già in onore la vec­
chiezza, ed aveva i fuoi Seniori, cioè laici; 
fenza il c:onfenfo dei quali · niente facevafì nel• · 
la Chiefa: ma che tal coftumanza era andata 
in difHfo, o per trakuraggine , o piuttofro 
per fuperbia dei Dottori , mentre vogliono ef. 
fi foli far qualche fìgura. (z6). 

Tanto bafra per provare vittoriofamente 9 

che lì Serziori di Ternllliano in Africa, e gli 
.Anf_iani d' Origéoe io oriente erano veri Laici • 
come i Seniori d' Ilario in occidente ; amrnef. 
fi agli onori della prefidenza nelle A!femblee 

-----------.-.~ 
(1.6) Hilarius diaconus in I, Timoth. 5. I. Apud 

omnes utique honorabilis est seneétus. : unde & Syna­
goga & postea :Ecclesia Scn. iores habuit; quorum sine 
consilio nihil agebatur in Ecclesia. Qua negligentia 
obsoleverit, nescio ; nisi forte JJoétorum desidia, aut 
ma,is SU,l?erbia; dum soli 11olunt ali'J_uid 11ideri • 
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dei Criil:iani dove fi. eferciravano tutti gli atti 
disciplinari della Chiefa ; incaricati dell' u±Ezio 
!!freriore dello epi1èopato più intereffante per la 
focietà, e adoperati per confi.glieri jn tutte le 
occorrenze dèl minifiero religiofo. Senonchè Ja 
gelofia e la fuperbia dei Doteori ecclefi.ail:ici 
feppero efcluderli, forte dal declinare del terzo 
fecola, da quefte antorev-oli incombenze, e 
perciò dalle Adunanze Conciliari , concentrate 
privativarnenre nel loro cero. contro t• inHiru· 
zione ·apoHo1ica, e la diiciplina dei primi ~ ere 
fecali . 

A quefia efclufione contribuì grandemente 
]a perfuafiva e la dorcrina dei Vefcovi di que· 
fH rempi, che la loro autorità veniffe a dirittu· 
ra per jus divino da Gesù Crifio; e non dal· 
leo Chiefe , cioè dal Popolo per rivendicazione 
di Ge5Ù Crifro. Quindi credevano che la Chie­
fa confifieffe nello epifcopato; e perciò infu· 
perbiti convertironlo in una tirannide , per te• 
fiirnonìo d' Eukbio (27). Quelle erano Ie maf· 
fime dello steflo s. Cipriano , . come appare fpe· 
cialrnente dall' epifiola 33. (28); benchè d' al· 

-------~----_,_.,.. 

' (27) Eusebiu~· H istor. Eccles . Jib. 8. cap. r. Ipsi, 
qui Duces Popuii videbantur & Principes ; divini 
rnandari immemores- dfeéti, adversum se invicem 
contentionibus, zelo , livore, sup ~rbia, inimicitiis, 
~tq•Je odiis inflaa.1marentn~, ita ur tyrannidem potius 
qua m Sacerdoti um tenere se crcderent • 

(t8) Cyprianus epist. H• Per teliJporum & sue· l· 
cessionum vices Episcoporum ordinatio, & Ecclesire < 
ratio decurrit , ut Ecclesia super Episcop11s constitua· ~ 
tur ; & ·Otnni s a·étus Ecclesire per eosdem Prrepositos. 1 · 

gubernetur • · 
· Egli ~ b1n vero -, elle subito · dopo . modifica. · lrz sua 

\ 

r. 
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tronde egli foife gràn democratico : e il Po.o 
polo per confeguenza inrerveni!fe a tutci · i suoi 
iinodi qual parte integrante , e con voto di 
giudice . In fomma nel Concilio N.iceno I. del 
32). non intervennero più i deputati laici di 
nelfune Chiefe ; com' erano intervenuti nel 
Concilio I r. A ntiocheno del 271.. Vi affillè per 
tutti il folo Gran Cofi:aBtino , ma vi affiil:è i• 
gnaro totalmente de'luoi diritti di Capo e gran 
R:rpprefentante del Popolo Criil:iano ; vi affi .. 
Hè cieco fchia v o del Sacerdozio dominatore • 

9. tt. 

Nona prova presa da s. Ciprianò • 

Sentiamo fìnalmeHte. s. Cipriano Vefcovò 
di Cartagine nel rerzo fecolo. Parlando ai pre ... 
ti, e diaconi., e a tutta la Plebe , dichiara che 
nella ordinazione de' chierici egli era folito 
confultar turri ; e pon~erate i coil:umi ; e i 
meriti di ciafcuno col configlio comune (1.9) • 
E altrove dà la ragione di quefl:a fua condot­
ta dicendo, che sta in poter delf.a Plebe l' eleg .. 

· falsa e ardita tesi ;- riconosèendo l' autoritd del Fò;olo.:::::: 
Quando· Ecclesia in Episcopo ~ & Clero, & Omnibus 
·st.ar. tibus sit constituta • 

. (19) Epist. 3S. I'resbyteris , niacbnibus, itenl 
.Plebi universre :::::::. In ordinationibus (al. ordinandis) 
Cleri cis , frarres carissimi, solemu s vas ante èonsulere, 
& mores ac medta singulotum commcmi èonsilio pon .. 
derare • 
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gere degn i Sacerdoti , e ricufare gl' indegni ; 
coi1:nmanza derivata dall'autorità divina (Jo). 
In altro luogo protefta dj non aver potuto rif~ 
pnndere , pe.rchè dal principio del iuo epiico- 1 

pato avea fiabiliw d' operar nulla per fuo pri~ 
varo parere, fenza il configlio del Presbiterio, 
e il con(en(o deLla Plebe (p) . 

Bafiino quefii tre paffi dei molti che fì 
-potrebbero addurre, rmri luminofi , daglilc.rit· 
ti di qnefio gr a n Veièovo . So che per i nae· 
bolire la forza di tali prove ft · folliene ieÌl· 
za ro!fore , che ]a Plebe era femplice reil:i· 
monio pa1lìvo in quefii atti difciplinari; che 
facevafi intervenire per fola partecipazione e 
ìfiruzione degli affari ; i quali d' alt ronde efe­
guivanfi dal foto Clero. Dio buono! Fin dove 
giunge la cecità dell' impegno per feppe l lire 
la verirà! Quel con;iglio comu11e, quel ftn~a il 
C07zfenfo della Plebe , quello in poter della Pie• 
be , fignificano ben altro che affiHenza paffi ... 
va e macchioale: mostrano un' attività conful· 1 

ti va e deliberati va. Si efaminerà ogni cosa par• 

-......---------~ ... --
· (3o) Episr. 67. Felici Presbyrero, & Plebibus con­

!Ìstentibus ad legionem, &c. ==· Quando ipsa Plebs 
maximc habeat potescatem \rei eligendi dignos Sacerdotes, 
vel indi gnos 'recusandi: quod & ipsum videmus de di­
vina auétoritate descendere , ut sacerdos , Plebe pra!• 
sente, &Ub onmium oculis del !garur, & dignus atque 
idoneus publico iudicio ac testimonio comprobetur. 

(~ t) Epist. 14. Presbyteris , & Diaconis fratri­
}?us. == Solus resnibere nihil potui; quando a primor­
dio episcopatus mei staruerim .r.lihil sine consifio ve· 
stro , & sìne conse12szt Plebis , mea privatim sententia 
ge;1·ere • 

/ 
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titameme alla l'ojlra prr:fenf_a , e per VOS1'RO 
Gl[JD!ZIO, fcrive in alrra 1-errera alla Plebe (31.), 
La deri vazione di tal poteJlà della Plebe dal­
la inHituzione divina , anefrata da Cipriano, 
termina di fìffarne la qualità fecondo ìl piano 
Ji qudto noilro lavoro . 

Come l' Apofio!o Mattia , come i ferte 
Diaconi furono nominati dall' i·ntera Aifemblea 
dei fedeli di Gerulàlemme, per mozione di Pie- , 
tro e del Collegio Apodol ico ; perchè di lei 
del ega ti e rapprefemanri nel minifrero religio­
fo : come nel Concilio di Gerul:1lernrne fu trar­
taro l' aifare della circonci!ìone dei Gentili da 
tntq. la Congregazione ; e _ dd' Seniori ugual­
mente che dagli Apoi!o li : così ancora nel rtr• 
zo fecola coltnmava s. Cipriano di far altret· 
tanto nella fua Chiefa di Cartagine . E come 
poteva far aluimenri qudto Veicovo , che si 
gloria in pih luoghi d' eifere ibto eletto per 
voto un i verfale del Popolo ? e preifo cui Chi e fa 
e PLebe eran finonimi? ciò che rifulta dal 
paifo dell' epifi. 63. a Ceci !io, circa la metà. : 
unde Eccle:fiam, ide./ì Plebem in Ecclefia corifli· 
tutam, &c. : per lo · che alla Heifa Plebe egli 
dà il grandiofo titolo di MAESTA' f edele e 
incorrolta nell' epifi. 59. a Come l io ( 3 3), ed ________ ____. ___ ... __ ___ 

(3:.) Epis. 17. Fratribus in Plebe consistentibw~;.=: . 
E xaminabuntnr singula prresentibus , & iudhantibus 
vobis . 

La nostra edirione di s. Cipriano é quella recogni­
ta & illu~trata pe~ Joannem Oxunicnsem Episcopum. 
Br e m re r69o. fol. 

(33) Ep1st . 59· Cornelio • = An ad hoc, frater 
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anche di fontiffima e ampliffima . E nell' epiflo· 
la 43· alla Plebe fa fìnonimi i fuffragi di lei~ 
e di Dio nella efpulfìone di cinque P-reti kif· 
matici dalla fna Chie(à (34). Di piì1 nell'epiHo· 
la 5S parlando dell'elezione del Vefcovo Cor-. 
11elìo dice che fu eletto per tefiimonio' e con­
fenfo del Clero , ma per fuffragzo del Popolo ; 
e queil:o f lfffragio anche qui lo dichiara volere 
di Pio (35). Il Popolo ·dunque facea le prime 
pani ; e il Clero le feçonde 

§.n. 

lJecaden'{_a delle maffime primitive nel quarto _[eco[Q 
e Loro peggiorqmel1to fino al fe r;olo ouavo • 

Salita ful trono Ja Religione Crifriana per 
mezzo del gran Colhwrino nel quarto fecola; e 

---------~------
cariss ime , deponenàa est catholicee Eccles iee digniras, 
& Plebis intus posiree fidelis atqn e incorrupta M.ilJE-. 
S T.tJ S &c.? ..• SanRissim~ a~que Amplissima: Plebi 
leg~re te semper I i t ~ ras nastras· scio • 

E' co~a rimarchevole che i Papi tolsero alla Ple­
be e si appropriarono con tutti i diritti ecclesiast ici 
anche il tirolo di santissimi: non osa~ono però d'ar­
rogarsi quello d' incorrotti r: fedeli! 

- (~4 1 De Dei prov i<ientia est, ut secundum ?Jestra 
et di?JÙZQ. su.ffragia conjurati & scelerati de Eccles1a 
spoJHe se pellere nt . 

Ecco il plqcuit Spiritui Sanao (J nobis , cioè alla 
Ch iesa, alla Moltitudine, agli Apostoli, ed ag!i 
An{iani del Concilio di Gersalemme . Ecco l' autenu:. 
,a . del pro,·erbiq : 'VOX Populi ?JO{C Dei l 

()5) Episr. 55· F at!us est Cornelius Episcopus 
de Dei & Christi ej us iudic i o ; de Clericorum pene 
o mnium tes timonio; de Plebis, quee tunc affuit, su.ffra~ 
;; io .. • gradu calhe àne sacerdoralis occupato de Dci 
-roll.{ntate, atque omnium no~trum consensivne fi rmato. 



di G. Crfflo. Parte '!l. n7 
alla pace della Chiefa venut_a dietro l'opulenza 
de' fuoi rnini!tri per le largizioni e gli onori 

1 imperiali, e per le beneficenze dei particolari; 
andò in fumo prdfochè generalmente l' eccle­
fiafl:ica democrazia, che nel declinare del rer­
·zo iècolo avea già foffeno grandi fco!fe dalla 
dominazione epifè:opale: e fnccedetce In ii10 luo­
go un' autorilà ari1tocratica con principio di 
monarchia pontifìc~a , che a tempi più opportu­
ni dovea poi manitefiariì ne Ila fu a pienezzJ • 
Quindi il Popolo d1ventò femplice te11imonio 
degli aff.ui dì Chiefà , od anche fu e1Clufo 
inreramente, Re!tò nel folo pontificale romano 
il rito d' interpellare la Plebe ful merito degli 
ord.inandi prima d' dfere confacrari dal Vd:.. 
covo . I nuovi Dottori eccletìafrici , 'come ben 
dJife il diacono Ilario , vollero effi foli far 
qualche figura: perciò efèlusero dagli affari di 
diicipfina gli An'ziani del Popolo, e li re1trin­
ièro al io lo cero facerdorale. Fu quelta la pri .. 
vativa dell' incenfìere arrogatafì dai Sacc:rdori 
Ebrei comro i diritti del Ke Ozi-a d.a me ven­
dicaci altrove (36) . Manco male che i Critt:ia­
m Dottori non inventarono , come gli Ebraici, 
un alrro miracolo di lepra improvvifa in giu·· 
frìfi:;azione del loro attec.tato (37) • 

--..-.---------__,.. 
(36) Na Discorso in cui si prova la Sovranità ci­

vile e religwsa del Pvpolo con la Ril velazione . P. :~.. 
flUlll. X XXVI. 

(37) La hvsl1 della fepra del gran Costantino 
può per al'cro corrispondere iz1 qualche parte alla favo­
la della kpra del Re Ozia. 



1 ,_g Della vera Chi e fa. 
Quello rovefcio de' principj apoilolici 01ndò 

fempre crefcendo per l' infelicità de' tempi ; 
ed era vicino al fno colmo nel fecola onavo, 
Sorro allora Cario Magno per be nefizio univer­
fàle della religione, e delle lettere, tra le mo1- 1 

te riforme d' ecclefiaiìica difciplina fece refti­
tuirc al Popolo il diritto d'eleggerli col Cle­
ro il fuo' Vekovo prefo nella propria diocefi, 
senza riguardo di perionalità • I Monaci riac­
quiHarono pure la facoltà di fciegliere l'Abate 
dal proprio monafrero. Le Parrocchie ripiglia· 

. rono r antico jus di prefentare ai Vefcovi gli 
ordinandi . Lo iteffo Papa fu frabiliro d' eleg· 
gerfi dal Clero e dal Popolo , giulia il primo 
rito : vide Capùular. Caroli .Magni . Ma queih 
faJutari uabilimenri non ebbero lunga vita . 

§. I 3· 

Rovefcio totale delle antiche maffime nel fecola 
oua~o, e più nell' undecim() sotto Gregorio VI 1. 

e fua continua;_ione fino a noi • 

Verfo il fìne del fecola ottavo compiiatalì 
la fcelerara raccolta di decretali d' Ifidoro 
peccatore , que il: o fa l fa rio con I e fpurie fue 
merci rornò· a rovefè:iar ogni cofa ; e prepa· 

_ rò la. grandezza del 1olio pJpefco sopra l' e· 
fierminio della venerabile diii::iplina dei pri· 
mi 1ècoli • I fucceffori di Carlo Magno pie· 
garo no al difpotìimo dei Clero ; e i Vei:. 
covi trionfarono fopra i• avvilimento dei Car .. 
lovingì . O' allora in appreffo i Papi profittando 
deH ' ignoranza e barbarie dei tempi andarono 

a~:-



di C. Cri}lo. Parte Il. 12' 

arrogando!i non folo i diritti ecclefian:ici del Po­
polo c: de' fuoi Rapprelentanri laici , ma quel­
li pure dei Vefcovi lor confratelli • ' E ribella· 
cifi agli Imperatori d'oriente cominciarono la 
tempocale loro d.ominazione col favore degli 
Imperatori d' occidenre, 

Frattanro montato fui trono pontifìcitJ Il­
debrando col nome di Gregorio VII. nel feco· 
lo nndecimo diede l' ultimo crollo all' edifizio 

. apoltolico per innalzarvi la macchina moftruofa 
del domimo univerfale del paparo fu tutti i 
popoli del mondo; conculcando i diritti delle 
Nazioni , e delle loro poteH:à ; e -soihtuendofi 
centro e forgenre unica e im1itediata del pace .... 
re fpirituale ; e defpota del mi nill:ero delle chi a· 
vi . A quello rovinofo torrente fi oppoiè Lui­
gi JX. facendo riforgere le r~forme di Carlo 
Magno, malgrado i muggiti del Vaticano . La 
fua Prammatlca San'{_ione portò alla metà de l 
fecola tredicefìmo un gran riparo ai diiordiai. 
Senonchè le orde fratdcbe nate in queH:o e nei 
ieguentì fecali vennero in ajuto del nuovo mo­
itro del Vaticano; dal quale accarezzate , c mu­
nire di privilegi , ne furono gli onnipotenti 
difenfori per cuna la criLlianirà contro chiun­
que ardiife di opporvifi e combatterlo • J Con­
cilj di Piia tr di Coibnza al principio del fe~ 
colo decimo qn1nto non poterono contraLl:ar­
gli • Quindi colta ogni ingerenza al Popolo ne­
gli affui di Chiefa , {ì privò anche della no­
mina de' fuoi Veicovi , e della prefentazione 
de' Cherici ordinandi . La fola Gerarchia am~ 
mìnifl:rò tutro: e il Papa fi appropriò il dirit .. 
ro di coRfermar l' elezioni dd Vefcovi fatte 

I 
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t 31l Delltl verq Chiefa 
dai Capitoli, e di confacrarli; di trasferirli da l 
una fede all' altra , e di riceveme le rinunzie; 
d'unire o dividere i ; vefè:ovati; di 'f~rmarne f 

. dei nuovi·; di eleggere ai benefizj di ualun­
que çhielà ; _di mandar difpeniè e affo, uzioni 
per l" univerfo ; ma il tutco con tributo pecu~ 
niario per le bolle: e, quel che è più , di voler ~ 
immuni da ogni pefo civile i beni ecclefia" 
ftici d'ogni luogo . benchè immenft, a danno , 
dei Principi , e aggravi o dei loro Popoli : e 
per foftegno eterno di tante ufurpazioni fi 
dichiarò infallibile ne' fuoi gJUdizj ! La fteifa ' 
elezio.ne del Papa , colta al Clero e al Popo~ · 
lo d1 Roma , ft affidi:> 'ai foli preti e diaco· 
ni Cardinali delle Chiefe titolari , Roma in 
fomma diveno~ l'emporio u'niverfale del cri· . 
ftianeGmo, il punro centrale da cui emanavano ~­
alla circor.ferenza rurci i raggi dei minlitero ec· C 
clefiasrico ; e in cui ft verfa vano con attrazione 
inndita i tefori reali dei PopoH per riceverne 
j resori fpìriruali. La ref1ftenza dei Papi eHor• 
fe finalmente a Franceko l. l'abolizione della 
Prammatica ; e un rnofi:ruofo Concordato affi· 
curò a Roma le fue ufurpazioni . 

lllumìnatifi i Principi, e i Popoli per il 
coràggio di Lurero e Calvino , reclamarono 
fi_nalme ore i loro diritti, e quelli delle loro 
Ch ielè . Ma dopo infiniti rec lami e conrrafii fi 
venne appena a deboli concordati , ad imp~r­
feit e capitolazioni . Lo lleffo Concilio di Tren· 
ro non potè orte nere dalla tenacità e fcalrrezza 
di Roma , malgrado le ìi1:anze di turri i Prin• 
cipi e del loro Clero 'fe non uo' ombra di rì. 
formd. Si vide ro al contrario fanzionatì dei 
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di G. Criflo. Ptirte 11. 131 
nuovi peli fpiriruali incogniti a rutra l' amichi­
tà.; e confermaro fopra la Confeffione auricu­
Jare, aczì diviniH_ato , col prereiò oracolo di 
Gesù Crifro, il giogo tirannico introdotto per 
mero arbitrio dal quarto Concilio di Laterano. 

Riforma universale indifpenfabile al fine 
del Jècolo decimo~ ottaYo • 

Era dunque indifpenfabile di paffar final­
rnt~nte · alle vie di fa'no . La Nazion Francefe , 
dopo avere riconofciuro che lo fcetcro e la co­
rona erano di fuo diricco. ; che il Re non era più 
di femplice Rapprefentanre della Nazione ; che 
queil:o diritto nazioflale era inalienabile e impre­
icritribile; riconobbe pure gli .fieffi diritti nella 
difc1plina della Chiefa ; e quindi p~fsò alla rifor­
ma del Clero fui modello dei primi fecali. 

Nella prima parte del no.firo Difcorfo [ula 
Sovranita ciyife e relLgiofa del Popolo noi ab· 
biamo provato con la Rivelazione la giuflizia 
della fua caufa nel cambiamento del governo 

il · civile . Qui l' abbiamo anche provata nella ri• 
novazione della Gerar ·hia. Ricapitoliamo i da· 
ti giuilificativi d i que fia rino\'azione . 

Nei primi fec ol i della Chiera l' elezione dei 
Vefcovi , e dei Diaco ni ipettava al Popolo; 
perchè i Velèovì e i Preti , non efclufo il Papa, 
abbiam veduto che fono femplici mandatarj e 
commeffi del Popolo; dal guale G.CriHo rrafportò 
nella nuova çhieia con piena democrazia H d i .. 
ritto del facerdozìo d' originaria competenza dei 
foli Capi delle famiglie ; e poi dalla Chiefa lo 
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erranò ne' fnoi membri • Infatti ancor oggidì il 
·fàcrifizio della Melfa dice{ì dal celebranre fa­
crifì'{_io fuo e del Popolo (38) ; e il Popolo era 
quello che }ifpondeva nei tempi che parlava 
la lingua latina ' come ora rifponde per lni il 
ferviente ~ E' quefia una verità confeffata da.llo 
iìeifo s. Paolo . Ogni Pomefice ( offia Sacerdo .. . 
te ) prejo fra gli uomini viene jia&ilito in ve· 
ce deeli uomini in quelle cofe , le quali fpetta1-2o · 
alla Divinità; perchè offra doni e fagrifi:i_Ì pa 
i pec~ati . • • . Perciò egli deve far offerte per 
i peccati del Popolo, e di Je jie.ffò (39). Così , 
in Francia s'è rivendicato al Popolo il jus di 
eleggerG i Vefcovi , e i Parrochi : reHò anca· 
ra a rivendicargli la prefentaziene dei Cherici 
ordinaodi , e l' ingerenza publica negli affari 
rutti di Chiefa . 

Nei primi fecoli non v' eran capitoli , non 
' monafreri , non beneficiaci . Le loro d oraziO .. 
ni f1,.1rono mera beneficenza del Popolo, e de' 
fuoi Rapprefentanti dei fecol i poiteriorj, ' a 
publica utilità_. Potè dunque il Popolo Frao· 
cefe per la jalute public0; abolirli , e ripìglìarfi 
le fue Iargizioni, falva la iuffifrenza degl' indivi· 
dui. Così appunto il Re Ala ferviflì dei refo· 
ri del tempio ebreo per falvezza del regno • E 
fìccome il Re Afa caiUgò il zelo indifcrero del 

---~-=--. _.,..._...._~ __ _....... 
l 

(38) Il Sacerdote dopo la consacrazione rivolto al 
Po1 olo dice : ort1te fratrt:s, ut hoc meum V vcstrum sa· 
crzjicium &c . Ma dice forte soltanto le due parole ora· 
te jr(ltrt;s , c l e altre sotto voce • Mistero romanesco t 

(39; Questo passo veggasi nt;lla Parte prima ) no• 
t a (!l. l) . 
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di G, Crijlo . Parte II. t n 
Profeta Anani , che fe gli oppofe, e follevò 
il Popolo contr ai lui (40) : del pari la Na­
~ion Francefi. pOlè caibgar col rrafpono i 
preti refratta j e turbolenti per le fu e riforme. 

La c ìrCil'SC[ÌZione delle dìoccfì, -il loro 
cambiamento , la riun'ione, la nuova erezione, 
erano nei pmni fecoli indipendenti e libere a 
turro buon grado della poteHà fècolare. Ugual 
Jibenà e indipendenza potè riprender la Francia 
nella nuova ripartizione del iuo territorio; con 
l'indennità ai funzionarj foppreffi, 

Gesù Crifro eleffe Pietro per Capo del­
la Chiefa , onde confervarne l' unità. E ne' 
fuoi fi1cce!fori l' antichità riconobbe folo un 
primato -d' mrorifica. egualità fra i Vefcoyì loro 
frarelli , e di con-furveglian'{_a per l' integrità 
della fede depofttata nella Chiefa (41) . La 
Francia confefsò pure quefto primato del Papa; 
e per confervare l' unità e comunione con lui . 
ordinò a· nuovi fuoi Vefcovi di panecipargli la 
Joro elezione , e inftituzione canonica ; dì . ri­
conofc_e~lo per Capo nella fieffa fraternità ed 
egualità, e di profeffare con lui la medeftma 
fede evangelica • __ ___... __ ......_..,.. ______ . __ 

(4o) Vedi il nostro Piscorso su lo. So'llranità del 
1Popolo. P. II. n. x xxii i. 

(+t) Lo stesso neme di Papa, nome ora così 
imponente, era 'comune a tutti i Vescevi nei primi 
secoli. Così fra l' opere di s. Cipriano abbiamo la let­
tera 30. dei preti e diaconi di Ro1na al Papa Cipria­
no : e nella stessa lettera i medesimi preti e dia co n i 
:Roman·i parlando della sede di Roma vacante dicono 
setnp'licemc:nte : nondum est Episcopus constitutus. Dufl .. 
sue P.:pa. c VcsCfl'l/0 ·eran nomi ~inonimi • 



134 Della vera Chiefa 
Gesù Crifro nominò per fuoi Apofloli do:.. 

dici .fàm:uloti pefcatori . II Collegio A pofro1ico 
]afciò al Popolo l' egualit à e libertà democrl" 

1 

tica nell' e!ezione dell' Apoll:olo Mattia , e 
dei fette Diaconi : e la freffa egualità e libertd ~ 
l' abbiamo riconofciuta nel primo· Concilio di 
Gerufalemme affifrito veramente dal lo Spirito 
Santo ; e negli arti principali di difciplìna dei 
primi ere fecoli • Ma dopo quefr' epoca l' egua· 
lità e libertà conciLiare democratica apqflolù:a 
non fu più veduta in verun altro Concilio, te· 
nuti tutti dall' ariil:ocrazia , ed anche dal mo· 
narchifmo politico-rellgiofo ; cominciando dal 
Niceno primo al principio del quar·ro fecolo 

.ftno al Tddenrino : onde non è maraviglia, iè , 
tanti loro decreti ; malgrado la prete!a sanzJO .. l 
ne dello Spirito Santo, fi tl'ovano diièordanti : 
dalle' maffime apo!loliche· dei primi tre iecoli! ( 
La loro illegittimità · non doveva produrre ef. l 
fetti di vedi . Ora , dietro 1' aritl:ocrazia di que· 
il:i Concilj, i foti ariitocrati erano in Francia 
gli elerri dalla corte ai ricchiffimi vescov'ati 1 e 
ai pingui benefizj , {enza pofcia far nullà del lo· 
ro minifrero: e ciò con là fchiavirù della con· 
ferma· del Papa , e col tributo alla fu~ daterìa. 
Soltanto le povere e laboriofe partoG:cfiie eta:uo 
rifervate ai preci. faru:u!oti •.• V itupero ! 

Sco!fa finalmente la Nazione dal fuo Ier~r~ 
go , iu i• efempio di Paolo nella Chiefa Antio­
chena , fece refijien?_a itt faccia a Pietro ., per· 
eh~ era riprenfibile. E la Chiefa Francefe t co· 
me l' Antiochena con Paolo, approvò la. refi• 
flm?_a della fua Nazione a~i vituperevoli atten~ 
tati dei fur:ce.ffòri di Pietro ; e benedilfe l' a~ 
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di G. Crijlo ~ Parte II. 135 
abolizione dell' ariil:ocrazia civile e religiola ; 
la diil:ruzione del g iogo di roammona di 
Roma ; la reinregrazione dei Vefcovi nella 
Jolidarietà , e plenipoten'{_a dell' ap.oll:olico lo~: 
miniil:ero ; e la reil:ituzìone del Popolo So­
vrano a tutte le cariche dello Stato e del Sa­
cerdozio, non fopra i titoli delle famiglie, ma 
iòpra la Confidenza del Publìco, e i meriti 
·dellc:- perfone. ~ 

In tal modo , falva l' integrità della Reli .. 
gione, e il depofito clella Fede , il Popolo Fran­
cefe nella prima Coil:ituzione moil:rò ' alle altre 
Nazioni l' efercizio della .,.Sovranità originaria, 
çhe loro compete fu l trono e fu l' ùzce11jìere , 
creduti già ciecamente d' efclufi vo dirir.co delle 
famigJie dei Re , e degli ordini della Chiefa. 
Tocca ora all' altre Nazioni profittare del fuo 
efempio! 

CONCLUSIONE 

per la Lombardia Republicana 

T ~cca a quella parte d' ITALIA LI BER A 
metter mano 1ollecitamenre ad una riforma 
religiofa chè corrifponda alla ·remplicità e di-

' gnità del Governe Democratico da lei adotta­
to! Il POPOLO , il io! o POPOLO è la forge n­
te dei Poteri mcd Civili e Religiofi • A lui folo 
rocca eleggere i fuoi Rapprefentanti nella Cu­
ria egualmente che nella Chiefa. I non ' eleni . 
da lui fono tutti illegittimi ed intr4fi, comin· 
ciando dal Vefcovo ·di Roma fino al più pic­
ciolo Parroco del pih ofcuro villaggio • . . • 
Si capifca b~ne q·uelb gran verità ! • . . Il PO-

)· 
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1 36 Della · vera Chief a 
POLO ad unque deve eleggerli di bel nuovo ; 
e dtene r~ q uei foli , che rroverà degni del gran 
miniftero; e agli al rri follitnirne de' più degni . 
Così facevano i Popoli d' Affrica , per refii monio 
d i Cipr ia no (x). E' alfìn rempo che Ja PLEBE, 
la MOLTITUDINE, il PO POLO faccia valere 
l'originaria fua M A EST A' IN CORROTTA, 
e FEDELE ; che fpieghi pel fuo organo la 
VOCE della DI VINITA' ('z.); che efè rciti il 
:iùo PIEN-POTERE, e lo comunichi in tutta 
la forza a' fuoi Commefiì ' e Delegati nel dn· 
plìce dercizio civile e religiofo! Per lui fcof· 
fo 6nalrnenre e calpellaro il giogo vergognofo 
d i R oma , e reintegrati i Vefcovi Lombardi nel· 
la .fòlidarietà e plenipoteni_a del miniHero reli· 
g iofo , potranno con l'intervento e col GIU· 
DIZIO infieme dei Deputati Laici delle rif­
petti ve Chiefè , in Si nodi liberi e popolari co· 
me gli Apollolici e i Ciprianici (l), r:iformar 
·gli abufi , eHirpar gli errori , bandir la fu· 
perll:izione , ritenere i foli dogmi vc-.ramenre , 
cattolici e apofiolici ; alla moral cafuifiica fo· 
fl:ituire la moral evangelica ; al caos ridicolo 
delle ceremonie, moltiplicate . ,immenfamente , 
ne l corfo di fedi ci fecoli , f.1r · fuccedere la 
fe mplicirà primitiva ; il gergo larino della lì· 
rurgia, non imefo' dal Popolo , ridurlo in ira· 
l ico idioma che fi capifca da rutti ; fìnalmen· 
re il luffo e il fafio mal imefo delle fuppel­
lc;ttili e funzioni facre cambiarlo nella ' modella 

---------------~--
(x) (1) Si veggano poco avanti nelle note 3o, 3j, 34 

i passi bell issimi di s. Cipriano. 
(3) Nell a nota 3:.. si vegga il decisivo Ju.di,anti"· 

~us 11obif di ~· Cipriano ai fratelli della P.l~l>e . 



1 

' a 
l 

• ! 

: .\ 
• l 

di C. (JrfPo. Parte Il. i37 
proprietà de'Cri Hiani Democratici di que'bei tem .. 
pi, in cur ammogliati i MinHhi del Santuario con 
cuori d' oro e mani pure iàcrificavano in va!i 
di crera ,e veil:i di lana ; e il Popolo all' uni· 
fono co' fuoi facri Miniftri nelle fociali virtà 
era oggetto. d' ammirazione e d' invidia ai Fi .. 
Iofofì più feveri del gentileftmo ! 

Co,sì poifano adempiedì prell:o i miei voti 
che fono i voti 'di tutti i veri Criftiani ! .•..• 
Allora vedrem facilmente riuniti in una freifa. 
Greggia, e fotto Pail:ori del medefìmo fpirit<> 
i varj Ovili di GESU' CRISTO, ora difgiunti 
per foli abufì non autorizzati che dalla frivola 
pre!crizione di fecoli d' ignoranza e faaatifmo ! 

Milano 1.8. Aprile 1797., anno primo della 
Republica Lombarda ·. 

G. A. Ranza 

f.' l N E 
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Giovanni .Antonio Ran{a 

AL COMITATO DI SALVEZZA PUBLICA 

A PARIGI 

T i · mando ms. un mio .Att9 d'.Accu{azion~ 
contro i1 co.fpiratore Chaumet. Gli ogget­
ti picciqli mirati da lungi pe.:·dono della 
lor verira; ma i grandi vi fon meglio ri­
conofciuti . Tu vedrai fe quello si veripca 
nella mia Denunzia. 

Coraggio; e poi coraggio; e poi nuo .. 
va mente coraggio: e la Republica . farà 
fa l va ! Addio. 

Nizza 1. Nevofo l' anno fecondo 
della Republica Francefe U. I. I. 

• < 

N. B. La rifPojJa d fiata la guillottina-
1 tura di Chaumct, Gobe-1, e- comp. 'il 24. Gcr• 
minai~ alleo foi dç/ doptJ pranzQ. 

• 



ATTO DJACCUSAZIONE 
CONTRO 

·ANASSAGORA CHAUMET 

Procuratore della Comunità di Parigi 
-

........__~""~ 

ricordato nella prefazione 
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ORACOLO DlMOCRATICO. , 

Quella non devefi chiamare bemocra .. 
zia, in cui tutta la Moltitudine può fare 
quel che le piace , e le falta in capo: ma 
be n sì quella · i n cui {i cc. fiuma co' P ATRJ 
RITl di venerare gli Dei , d'ubbidir con 
onore ai geni tori , d' olfequiar i vecchi , e 
d' efeguire le leggi. Qyando fra tal Molti· 
tudine ha luogo ciò che viene approvato 
dai più ; allora con diritto chiamali De· 
mocrazia. 

Polib. Hifl., lib, IV. fub init. 

. ' 

.- 't ... i 1 c ... ·":·~ ... ; 
l. 
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Nilf.d. I$. fruCfidor l' amzo . ~. Rtpublicano 

il Sanculot Ranza 

'AL COMITATO DI SALVEZZA PUBLICA' 

A PARIGI 

Ricevi fiampato il mio Atto d' Accuiàzione 
contro Chaumet ; il quale riceveiH già. mano .. ~ 
fcrirto. 

L' efito di Chaumet , giuL1:ifìcò appieno Ja 
mia Denu ozia ; la quale fon {icuro che fom­

. minil.l:rò dei l-umi, e affrettò la caduta di quel• 
lo fcelleraro • 

Ma la mia Denunzia contro Chaumet non 
ç limirara a queito folo oggetto . Il gran ca .. 
ntt!le. democratico di Polibio, fi1 èui aggira{i · 
la mia denunzia , merit:t la più profonda ' ri .. 
fl.effione. Si efeguifca fnbito quetlo canone ; fi 
proclami per culto pturio il culto criibano 
puro e femplice ; {i facciano riaprire le chie .. 
fè , si reHituifcano le coie fà·cre nello Haro 
in cui eraoq quando fLJrono proc )amari i Di­
ritti dell' Uomo , e accerrata la Coft1ruzìono 
Republicana da tutta la Francia; e vedrere la 
Francia tutta applaudire con entufiaiino al decre .. 
to fal vatore e tranquillatore della Repubblica , 

Lo fiato prefente è uno Haco dt coaz10ne 
e violenza , che non pnò conrinuare . La Con• 
venzione è ingannata , ie crede che i voti per 
la religion naturale , a lei inviati da ogni par­
te, fiano i voti del PopolQ • No: egli è d•P" 
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pertutto preffo a poco come in Nizza , Po­
chi individui si fanno l' organo del Popolo : 
ma intanto il Popolo geme , tace , ed alpeua 
rranq~illo il momento confolatore del gran de­
creto. 

Il Popolo vuoi dappertutto ]a religion de' 
fuoi padri , la religione di 18 . fecoli. Si faccia 
dunque prefio , io torno a ripetere , il gran 
decrero ; di cui altro · p1ù importante non fu ' 
mai farto: e la Francia fafà. una volta tran­
quilla • La Religione Crifriana , ed anche cat­
tolica 9 1ì republ icanizzerà ben tofro per mez. 
zo di fcrittori fpregitìdicari: e l' !calia, e l'Eu­
ropa tutta diventerà allora ben volontieri de· 

, mocratica , e francefe . Penfaci , e proponi il 
' decreco • Addio, . _______ ...__..,, ______ _ 

NB. Gli Ateisti , ancora domi n anri a Nh~za al­
la publicazione di questa lettera , m' accusarono alla 
-Società Popolare di ·voler 'introdurre il Catrolicismo 
per -Religion dominante (così interpretando malamente 
il senso di Culto Patrio , "cioè di Cristianesimo pure 
e semplice, e perc1ò di tutte le sette cristiane ) . Per 
buona sorte i0 sapeva l'accusa: onde non mi trovai 
alla Socied: altrimenti mi avr ·bbero fatto in mille pez-
2i : tanto erano inruriati e imbestialiti! La Società 
mandò l' accusa per set deputati al Comitato di Sur­
veglianza, che mi chiamò subito a ae; e fecemi arre- , 
stare dopo breve esame. 



EGUALITA' . LIBERTA' • VIRTU' 

ATTO D' ACCUSAZION E 

CONTRO 

ANASSAGORA CHAUMET 

Procuratore della Comunità di Parigi 

fiL COMITATO ]} 1 SAL VEZZA ]? TJBL l CA 

SENTINELLE TUTEL.\Rl D1-LLJ\ N AZIONE 

Le requifizioni d' Anaifagora Chaumet procu• 
rarore della Comunità di Parigi , delle quali 
il Config!io generale brdinò l' efeçnzione nei 
tre rnefi , ve f\demmiatore , brurnajo , ~ frimajo, 
fono il capo a~ opera d' un ambiziofo demago­
go ; e po!fono confiderarfi come una trama la 
più fcalcra e pepcoloià degli erni:Oarj di Pitt e 
Cobourg pe~ fare la contro-rivoluzione. In ef­
fe diil.çuggonft gli eterni principi della JJemo­
cratìa , che fono il fond J.oenro dei Diritti del .. 
l' Uo1~o, e della Coiìituzteae ; ft fa un per .. 
fido contraltar~ alla Conv~·nzian N~zioo ale; e 
per confeguenza cercafi di abbattere la Re· 
publica, e far riforgere un TJraJJno • 

Quali fiano gli eterni principj della De­
mocrazia, nditelì dalla bocca d'un gran po• 
lirico , il caro amico· di ·scipione e di Lelio, 

/ 
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lo frorico Polibie ::: Quella non devefi chiamaa 
re Democraì_ia, in cui tutta la Moltitudine può 
fare quel che le piace _, e le fatta in capo: ma 
bensì quella , in cui fi cojfuma co' P .A T RJ R [. 
TI di venerare gli .Dei , d' ubbidir con onore . 
ai genitori , d' o.ffèquiar i vecchi , e d' efeguire 
le leggi. Quando fta tal Moltitudine ha luogo 
ciò che l'iene approvato dai più ; allora con J.i­
riuo chiamafi Democraì_ia. Polib. Hi!t. lib. VI. 
fnb inir. 

Or qnefl:i eterni principj furono appnnro 
adottati dalla Convenzion Nazionale , c da tut­
ta la Republica nd Diritti dell'Uomo, e nella 
Coit ituzione (4) . Vediamolo . Il rito patrio 
delia F rancia verfo Ja Divinùà egli è il rito 
Cri(iiano nelle varie fue branche , le quali tut.; 
te riconofcono un Ente Supremo, e il Circa .. 
d i n Gesù Cri/lo per loro ma e frro , quel Gesù 
Cl'ijla ch'è ii ve10 fondatore del sanculotifmo, 
ìl vero legis!Jrore dell' egualilà e Libercà repu­
blicana. I Diritri dell' Uomo e l'atto Co!tiru­
zionale furono proclamati dalla Convenzione 
alla prefenta deLL' Ente Supremo ; e con im­
pronto così auguflo furono accettati da tuta 
ta la Republ ica , e poi ratzficati e fanzionati 
avanti la tlacua della Natura, che ' è l' em• 
Uema dell' E7te fupremo , il X. agoilo, da qua­
ranta mila fuoi rapprefenranti coriven'{_ionali ,, e 
municipali • Fra i Diritti dell' Uomo, num. vn. 

v'è __ , _____ _,_._. ___________ _ 
' (4) Chi legge , 110n cessi mai di ricordarsi , che 
allora in Francia era in yigore la seconda Costitu3ÌQ-
1le , coi rispettivi Diritti · dell' U 0111Q • 
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vi è il . libero tfercitio dei.' .Culti; 'il quale· . 
anche trovafi nella garan'{_ia dp{ dirit.ti, l\1 um. 
CXXII. dell'Atto Cofrituzio)lale . In qudta ga­
ranr_ia vi è pure il debito fublico • Una parre· 
di tal debito è- lo flipendiq dei minijiri . del 
Culto cattolico, degli ex·n1,onaci, e degli ex­
beneficiati , fono il nome di ecclifzajtzct gzu• 
t'ati , per decreto della Co\Jvenzione del 27. 
giugno, cioè dello fieffo giorno ( 11otate bene) 
in cui decretoffi di fpedire in tutca la Repu.:.. 
blica i Diritti dell'Uomo e l' Atto Cottiruzw~ 
naie pc:;r la loro acceccazione . Tanto è veTb· 
che non gìudicoffi poffihile l' accerrazione 9· 
niverfale della Cofl:ituzione, fenza pnma affi­
curar alla Francia il libero efercizio dd Culro 
patrio , cioè il criftiaoo , e catrolico. Dunque 
il Culto patrio della Francia , il Culto erUttano 
e cattolico fu proclamato, accettato, ratificatO, 
sanr_ionato dal t a Convenzione · e da turca la Re­
pubi i ca : e il fuo ltbero efercrrio dev' effi:re 
protetto dalle autorità cofl:ituite, fotto b ial­
vaguardia della Convenzion Nazionale ; 1ìn­
chè di(panga altrimenti l' intera Natzone • 
Ecco il primo principio democratico del Culw 

'patrio fiabilito eiattamenre nella Republi-
ca . , 
· Ma qnefi:o principio , per non elfere illu-

forio , deve reitar unito coi diritti d1 proprie­
tà e ficaret{_a, diritti dell' uomo ancor effi , 
proclamati , garantiti e fanrionati con gli al­
tri. Il Culto è un elfere metafìfico e morale , a 
cui appartiene ugualmeme il diritto civico di 
-poter godere e dijporre a fuo grado de' proprii 
·beni . Que{H beni {ono le chiefe con i loro 

K 
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1ccefforj ; sono lo flipendio degli ecclefiallici 
g iurati , in vigor dell' · Atto CollitUZIOnale ·l 
Dunque le chiefè , e i low accefiorj , e lo 
fl:ipc:ndio degli ecclefiatiici giurati del Culto 
cattolico, parte integrante del primo principio 
democratico , devono del pari e!fer proteni dal· 
le autorità cofticuite. 

Gli altri principi democratici , di ubbzdir 
con onore ai genitori , e d' ossequiar i llecchì , 
fanno ancor eHi una parte ben .cara della mo· 
ral coG:ituzionale repuh! icana ; la quale anderà 
1ernpre crefè:endo con l' aum:nco Heffo della 
Republica, 

Reita l' ultimo principio dell' efeguire le 
leggi, e far folamente quel che viene approvato 
dai più della Moltf'Wdine . Or l' Atto CoH:itu· 1 

zionale ha pur anche provveduto validamente r 
a :' que iio principio con le aj[emblee primarie, e 
con gli alrd regolamenti , Dunque il nuovo 
Governo Francefe è una vera JJemocra{ia kcon· 
do il canone di Polibio • · 

Tocca imanco ai poteri coflituiti di far de· 
guire · ef~uramenre in tutte le fue partì l' Arro 
Coll:ituziona le , e le lèggi; fenza fermar!Ì di 
qua, nè tnmpoco paifare di là. della lioea di de· 
rnarcazione. Sopra la low attività e parriorrifrno 
ripufa la falute publica, e la profperirà. ddla 
Naz1o ne . Ma rocca ioGeme alla Convenzion 
Nazionale , alle Affemblee Legislative di for ve· 

,gl :arli con la mafiìma cura e ieverità. Il ·Pro· 
curatore della gran Comunità di Parigi , cen· 
tro da cui pigliano impulfo le varie o1Clllazio· 
nì naz10nal'i in tutta la circonferenza, egli è 
una molla maeilra pe.r tal impuHo di efecuzio· 
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ne ; epperò b fua azione dev' è!fere la pÌÌl re• 
g•Jlare, e circospetta • 

Qual è ftara penanro la circofpezione e 
regolantà del demagogo Chaumec nei moti po• 
pularì iu lcitatifi a P a ugi dalla Serra a nti·demo­
crarica , dagli Areiiti ' nemici del Culto patrio, 
e della publ1ca rranquillnà? Ha egli c.ercaro di 
prevenirli , o almeno di calmarli dopo insom ? 
o gli ha piurroito iufcirarì egli d:effo , e mol­
tiplicati ? 

Quando fu Jan'{_ionata la Cofriruzìone da 
tutta la Republica , era Libero L' ejerci.uo del 
Culto ca noli co: a v eva anche ii poffi.ffò puci· 
fico di fare in publico ;~!cune fue funz ioni , che 
non turbavauo la quiete civica. Appena paifa­
ti due mefi da que tb frz'l{lOne , per Jl.tanza di 
Chaumet, vien proibire dal Configl10 della Co­
munirà , con ordinanza de l 25. vendemm1arore 
a turri i preti di Parigi di companre in publi~ 
co con le loro decorazioni nelle mascherate 
religio!e : e la polizia t; invirara ad ~fare la 
più gran cura, perchè s' eiegui!Ca punrualmenre 
queit' ordine . Prima otl:ilità. cribun izta c.oorro 
il Culto cartolico, avvilito e violeuraro nella 
capirale , per darne eiempio ai dip.;rcìmenci, 
da ua potere coiticuito che dovea vegliare alla 
liberrà e al pacifico poifdfo del fuo elercizio. 
Quartro giorni dopo , il 2.8. , la Heffa auwrirà 
tribu~izia ordina ai mercanti di tener ape-~;te la 
domenica le loro botteghe fotro pena ct'arrdto; 
e proibilèe loro di vendere imagini d1 tanti , ed 
altri oggerti di religione . Seconda o11:ilirà con-

, rro il flpolo fell:ivo del culto pat"rio, e i fuoi 
fegni : la qu:lle è confermata il giorno 30. con 
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Ja giunta formai~· , che i giorni di domenica 
borreghe dovranno dfere aperte ; e folo i 
giorni di d~cadi potranno refiar chiufe • Bella 
e_gualità e lzbertà dei Culti f:~nzionata . dalla 
CoHituzione ? Perchè non anche · ordinare agli 
.Ebrei di tener aperte le loro botteghe il f4bba­
to? Altro delitto conrro l'egualicd derno~rarica, 
Dopo quartr,o altri giorni , il 4· brumajo inca­
raggira l'infolenza trìbunizia dal buon dito del· 
le prime violenze fa roglie1e dai luoghi pu­
bi ici nme le mothe dì religion·e , fa profanare 
Je imagini , fa foitìruire il buHo di Marat ad "nn 
certo firnulacro de lla MadoLJna : terza oitilità 
ìnfolentìffima . Fi oalmenre il I 5. b1 umajo ordì· 
na d' impoifeffadì dì curti g i ori e gli argen­
ti del Culto parrio, contro il facro diritto di 
proprietd. Quefl:e quattro oiti!irà del ·dema· 
gogo Chaumer, e del rribuniz10 iuo Configilo; 
furono il preludio di violazioni molro maggio .. 
riai Diricti dell'Uomo, e all'Atto Cofìiruzionale. 
Il fileozio deila Convenziç>ne fpettatrice, la con-
n iv· enza de l Popolo o fe do t w o a v v iii t o , e 
l' approv;;zione e n tufìat1ica d' una parre di a~ 1 

meodue, produrranno ben toLto più gravi anen· 
rari contro l'edifizio democratico . 

Con queite violenze · conculcato il Culto 
p2trio , e riil:retro all' interior delle chiefe , e 
ipogliaro delle fue proprietà mobiliari , re11:ò 

· avvdira pre1fo il Popolo la fua dignità . Quindi 
il dJJprezzo dc' fuoi minitl:ri , e la non curanza 
delle loro funzioni ._ . Scemato!ì co'.,va·rf decreti 
regolamentari della Co.ovenziorre' ' i'r ·crartarnento 
dei velcovi; ed efcluft per motivi prudcn7<ia_l.i 

:t.utti gli eccldìalìicì . dagli impieghi ammi'ni· 
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firativi ? e dalla ifiruzicin publica ; fu quefra h. 
gran pietra del cimento per difcernere ì buoni 
dai cattivi miniHri dd Culto . l buoni reHarono 
alloro pofto·; e qqeiìi fono la maffima pane : 
perchè non il vile guadagno , ma lo zelo del 
loro gregge, e l' an10r della Patria e de l I a Repu­
blica è quello che gli anima nd mini.frero , Gli 
altri diferrarono, incoraggiti dall' apoLtafia del 
vefcovo di Parigi Gobel il 17. brnmajo; e non 
ebbero vergogna di dichiararfi impoftori , e 
fpergiuri nel Culto per g_iungere ... ad impieghi 
pil! lucrofi nella Republica. Degni magifirati 
in vero che faranno coHoro! S1 affidi pure 
alla loro integrità la fainre publica ! La difer­
zione e lo ipergiuro non feppero mai reftare 
folirarj è ifolati . 

Fuggito il paftor dall' ovile , e rimafra va· 
cua la capanna , fi pensò a cambiarne la fora 
ma , e iutrodurvi nuovo ordine di cofe . Quin· 
di nacquero il Culto e la fefia inaugurale della 
Ragione nella cattedra} di Parigi il zo. brnmajo, 
protetta e decorata dall' intervento dei . poteri 
dipartimentale , e municipale , con alla tefta 
il demagogo Chaumet. 

Per fare cambiamenti di tanta importanza , 
non bafiava che ciò foffi venuto in capo , e 
piaceffi alla Moltitudine. Non è quefiq il ca• 
rattere della JJemocra'{_ia, che abbiam veduto 
di . fopra, e che fu fanziomro da rntra la Fran­
cia •. Prima d' innovar nulla intorno al Cui .. 
to patrio fa ozio nato il X. ago!to , h i fogna va 
convocare · la Moltitudine , cioè le apemblee 
primarie , ma complete , ma libere ; e qui odi 
rifol vere fopra il votò dei · più. Que!ta ftraor-
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dinaria convocazione dcHrea particeparfi alla 
Convenzion Nazionale ; dovea fa~fi di fna au· 
torità , e fotto i fuoi aufpizj . Ai cittadin i , 
che volevano cambiar Culto ', doveva dfere 
permeffo , in vigore dei Diritti dell'Uomo, di ' 
fepararfi d'al rito dd loro fratelli , e adottare 
i l novello rito da loro ideato. Avean effi di­
rito, a ragione del loro numero , al con tin· 
geme rifpertivo delle proprietà religioiè, cioè 
delle chiefe, e loro arredi e vaft iàcri, e dello 
fripendio dei mlllillri . E i discreti cattolici {i 
farebbero f~ttto un dovere di ceder loro un tal 
contingente con la migliore decenza e frarer· 
nirà. Ma intanto i cattolici doveaoo redare 
nel libero ejerci'{_i'o , e nel poffeffu pacifico e 
incero de l loro Culto . Tal è L' oracolo · infal· 
libile dei Diritti dell ' Uomo e dell 'Arto Cot.litu· 
ziooale. Neffun potere coitiruiro, non Ja fief~ 1 

ia Convenzioo Nazionale può cambiar queilo 
oracol.o-. -E-f:fo è la voce della Nnione intera , 
di rutta la Francia : rocca dunque alla N.\· 
z.ione ~ alla Franci.1 tmra il varìarlo ; e non 
a' ruoi delegati' non ad infetti funzionarj di 
una municipalità e dipartimento . 

Ma quefri dogmi fàcrofanri dell' egualirà e 
libertà repu-blicana fon meri fogni e fofismi 
per I' ami-democrat ico Chaumer . Che Na· 
zione ? Che ·Francia ? Che Convenzion Nazio· 
naie ? Che affemhlee p rimar ìe ? La noil:ra popola· 
rirà in ~arigi , il n0H:ro afcend ente fu lo fp·iri· 
to del Popolo rovefciarore della ba.fiil ia , e do· 
marore delle ruillerie, dit.lruggirore del trono 
e del tiranno co' ·fuoi complici. fono la fola 
regola della noHra condocra • NU<.!VO Maomet .. 
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to diamo a qùefio _Popolo uo altro Cutro, 'per 
dargli ben pretlo un' <drra legge , un alrro de­
fpora • Cnsì diceva il demagogo Chaumer a fe 
fieifo ; e con cali ville fece efeguire il prin­
cipio della fua trama per mezzo del fuo Con­
figlio . Elfo violò la libertà del Culro pa .. 
trio ; rapì le fue proprietà ; ne conculcò la 
ficurezza ; vilipde Ja Convenzione ;· infulrò la 
Francia tutta inrera . E intanrò la Con­
venzione 9 i Rapprefentantì di tutta la 
Franc ia non fi. alzano conrro il demagogo in­
folenre? Non Io confegnano al rigar delle 
leggi ? 

Efpulfo il Culto patrio dalla carredral di 
Parigi , e occupare le fue fuppellerrili e i vasi 
facrì ; l' impeto della Moltitudine paffa d~l cen­
tro a varie altre ,chiefe nella circonferenza ; 1 

ed ebbra d' enrufiafmo pel nuovo Culto della 
R.~gione, inalzato fu le rovine dei Diritti 
dell' Uomo e dell' Atto cofiiruzionale calpe­
frati infeparabilmenre col Culto cartoliço , vien 
condotta ad altri ecceiTI i più irragionevoli da 
fcalcre perfone , che profittano ddl' orgaiìno 
propizio per tenrar ·un' infurrezione favorevole 
ai Jor difegni . Si calpefiano e fi. bruciano pu­
blicamente i fàcri libri , le imagini e le reliqnie 
deL fa.nti : e il ConfigJio, della Comunità , a ili~ 
frito dal Procurarore CHaumet e dal -fuo fo· 
ftituito Hebert, applaude -a tal annunzio, ed 
ordina che ugual feila fi farà fu la piazza di 
Greves , tolto che s' abbia una quantità di fi­
mili buffonerie religiofe. Il che fu verament~ 
efeguito con bruciare le offa di santa Geno• 
veff.1 ·, ed ·altr~ reliquie di santi ' ]a n une tic:l ·•. 
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frimajo fra 'l canto, il fuono, e la danza d'una 
Moltitudine traviata e fedotta . Per rendete 
più · odiofo e ridicolo il Culto cattolico · fi ve­
iiono dei facri arredi uomini robuil:i , i quali 
carichi delle ricche ipoglie dei templi corrono 
così · abbigliati , e tripudiano per Parigi , e fi 
prefentano alla fièffa · Convenzione . Quefie 
farfe ridicole della capitale ,- comunicate ai 
dipartimenti , fi rinovano in molti luoghi : e a 
Lione , e poi a Limoges ebbefi la debolezza 
d'abbigliare un afino con gli arredi epiiè:opali j 

c: co'ndurlo mitrato per tutta la città . Siffatt~ 
:ll.ravaganze fon elle un grand' urto di fronte , 
il più innd iro e impolitico , contro la publi~ 
ca opinione per il Culro patrio . Tuttavia non 
baLlano ancora ; bifogna colmar lo Hajo • Il 
ConfigliQ generale pien di giubilo per il fuo 
trionfo pfeudo-democratico incarica 1a~ H.:rpe 
ed nn altro di tradurre in .italiano rutte le 
fue ordinanze contro il clero , che égli chia­
ma ri~olzqlo'narie e filofofiche , ma che devo· 
no piuttofio dirfi conào-rivolu.?_ienarie e ami­
filofojiche , per inviarle al,.. Papa ad oggetto 
di guarirlo da 6 fu.oi errori. 

Per tanri infulri e violenze, fucceducefi ra· 
pidamc.-nte l' une all'altre ìn meno d' un mefe' 
egli è naturale che inafpriti i cattolici , e con 
ragione irritati di non trovar neJla legge la 
garanzia del libero eferci?_io del loro Culto, e 
del·le fue proprietà , fanzìonata nell' Atto 
CoH:ituzionale da tutra la Nazione; e d'aver 
anzi .negli fleffi eft=cutori della legge i di lei 
violacori , mormoraffero , si agitaffero , recla· 
maffero i !or. · diritti : Che fa· dunque· il nuo'vo 
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arbitro della Franda , il Procuratore della 
Comunità di Parigi ? Ne Ila feduta del 3. fri .. 
majo fi !catena io Configlio contro il fanatif .. 
mo , che vuoi farfì ritorgere in Parigi .dai 
cattol'ici : accufa i preti, le bigotte , e le 
donne publìche quai loro firomenti per de· 
ftare dei moti contro-rivoluziooarj : li dichia• 
ra capaci di avvelenare i più caldi parriot• 
ti , di dare il fuoco al palazzo della comu­
nità., ed alla teforeria nazionale, e poi grida­
re nell' incendio delle loro vittime , che la 
giuftizia del cielo è quella che li caitiga • 
Perciò rinova e accumula gli ecce ffi di tiran­
nia con far ordinare al Confìglio de' fuoì fa-
telliri , che 
. Avendo il Popolo di Parigi dichiarato di 
non più riconofcere alrro Culto fuorchè quello 
della Ragione e della Verità; ' 

1.0 Tutte le chiefe , o templi , di qua­
lunque religione o Cuho in Parigi faranno fu ... 
bjto chiuie . 

2..° Che deH:andofi a Parigi alcuni torbidi 
per motivo di religione , faranno di loro ref­
ponfabili perfonalmente i preti, o miniHri 
delle p1ede!ìrne religiOI~i ; 

3.° Che farà arre~ato come fofpetto ogni 
ìndi vi duo , il qual ~andaffe l' aprirne nto di 
un tempio , o d' una: chiefa • 

4.° Che s' inviteranno i comitati rivolu~ 
zionarj a vegliare da vicino fopra i greti • 

s.° Che fì domanderà. alla Convenzione un 
decreto , acciocchè i preti tutti non poffaFlo 
efercitare alcune funzio"ni di publica amm ni­
firazione , e fiano e[clufi dalle manifatt~ne 
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d' armi ' e da qualunque . forte ai travaglio. 

6.° Che la prefenre ordinanza, e la fua regui­
ftzione del Procuratore della Cnmunùà, faranno 
ltampate, ed :1ffille •. e ii1viate alle Sezioni di 
Parigi , aHe Società Popolari, ed ai Dipa'rlÌmentJ; 

Qnelta mo rtruofa ord inanza è il tetmome· 
tro, che ci fegna i gradi di eìevaziooe a cui 
è montato il gover no tirannico di 'Chaumet in 
tempo sì corea; e il più g ra n vilipen dio dt>lla 
Cofiimzione , e· per confegpenza della liberrà; 
è un primo re orari vo per diLlruggere i a Con· 
venziooe avvilita, e fofrituirvi il difpotifmo 
tribunizio. Il giorno avanti, ~. fmmjo, di[. 
cuTendoft nella Convenzione i l · progetto di 
decreto pel trattamento degli eccldìafiici giu­
r~Hi , che abjnrano il lo r miniflero ; il fuo rela­
tore Foreitier confefsò che la Na~ione pro• 
m'[e j òLennemente di Jalariare i preti giurati: 
qui n di conchiufe , che la giuitizia e la politica 
domandavano la continuazione di un foccorfo 
di Juffi/lètzf..a ai mc:defimi dopo 1' abiura • 
Qualche membro voleva che il Jalario dei pre· 
ti giurati f0![e diminuito, e pareggiato con 
queiti {occor:fi per gli abjnrati. Tal altro o­
pinò doverfi negare ogni foccor[o ai capaci di 
travagl iare , e rdhingerlo ai foti impotenti • 
Dama n, benchè abbia detto un errore pro· 
nu n zia n do , che 1• .Affemblea non vuole sa­
lariffre verun Culto, fu tuttavia d' avvifo per 
l affermativa del trattamento progettato. In 
fomma la Convenzione decretò il trattamento 
~propofio ; Iafciando fuffillere il falario na• 
i_ionale ai puri giurati • Così , e · con decretare 
~~ trattamento, e con lafciare intatto il folario 

l. 

l 
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{ece un puro arto ' di giuftizia 9 un atto nee 
cejfàrio e indifpenfabile; perchè il falario de• 
gli eccldìailici giurati effèndofi fanzionaro 
coflitu'{_iorzalmente col debito publico da cutta 
')a Nazione , non può coglierli fuorcnè dalla. 
fteffa Nazione intera in un'altra Coflituzione: 

· ood' ecco ruoihaco a Dancon l' errore della fua 
pwpoftzione . 

Poco importa però al demagogo Chan• 
rnet, e al tirannico fuo Configlio, Ji quelti ri­
Reffi e decreti della Convenzione. Effo il gior­
no dopo li difl:rugge tutti indirettamente ; e 
così efeguifce il vano tentativo del 19 brumajo 10 

i n cui invitò tutte le fezioni a dimandar alla 
Convenzione di fopprimere il falario dei preti 9 

per quindi togliere l' affegnamento dopo col­
tone il fuo [oggetto • Viola sfacciatamente un 
altro dei Diritti dell' Uomo , cioè il iàcro di­
ritto di preferztar petiiioni ai depqfitarj della. 
autorità publica., N. XXXII., minacciando . 
d' arreilo come fofpetto ogni individuo , il 
qual di:nanda.ffe l' apertura di qualche tempio 
o chiefa . Per fofieoer le infrazioni della legge 
ci vuol fempre il terrore , Così fecero tutti i 
tir:tnni. E per dar forza a que11:o terrore bi­
fogna invefrìrlo del bl·accio del Popolo. Que• 
Ha è la condotta dì Chaurnet nella preknce 
ordinanza • D ichiaka per volontà del Po .. 
polo di Parigi ciò, .. che non è fe non voto 

· d'alquanti individui di poche fezioni : e co• 
sì fotto l' egida del fondatore della liberril 
cerca d' abbane1e la fieffa hbertÌt cominciando 
da quella del Culto. Scaltro demagogo l Tll 
vuoi dunque ufurpa·re la fovranità? E fr~ . 
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rami lib.eri Parigini non fe ne trova uno che 

•t• immerga un pugnale ·nel feno facèndo ufo 
del fuo diritto fovrano? N. XXVII. 

I timori del defpota Chaumet per li fup· 
polli delini del clero fono un mero effetco dei 1 

rimorfi----della fuc~ tirannia. Sa , cJ.Je ì Diritti 
dell' Uomo, num. IX, ing;ungono alla legge 
di P!Oteggere la libertà publica , e indiv!dua 
cancro l' oppreffione di chi governa ; ché al 
num. XIX. dichiarano , che niwzo puo ejfere 
P':ivato della più piccola por(ione della fu.a 
proprietà fen'{a fu o consentimento ; fu(1rchè lo 
ifzga la publica necèj]ità. legalmente provata , e 
con patto di UI1CJ. g iz!fla e preventiM indmnila.· 
{ione: che al num. xxxni. infe-gnano la 
rejìflenf_a all' oppref}ìone , come una collseguenra 
degli altri lJiriui dell'Uomo: che al n. XXXIX. 
inculcano ej[ervi eppre.ffione contro di ciajcun 1 

membro , a Llorchè vie n orprt'ffo il corpo f eci a le: 
:finalmente che al num. XXXV. predicano la 
gran maffima , c..he quando il governo viola i di· 
ritti dd Popoio, allora r. infurretione è per il 
Popolo , e per ciafcuna por'{ione del Popolo il 
più JiiCro dei diritti , e il più indifpenfabile dei 
doveri. Da tuni quelli Diritti dell'Uomo ben 
prevede Chaumet la fua perdita ; già fcorge .. 
ìl pugnale loro vendicatore , che s' affretta 
a trafiggerlo. Per fotrrarfi alla giufia vendetta 
.accomuna la iha caufa co' più caldi patrioti; 
intereffail teforo publico, e la Nazione. Sce· 
1erato imr.ofi~re ! -:r:u p:trri?ra ! ~u fei il più " 
fcaltro , 11 ptà meditato dlltruggJtore del pa• 
triottifm4> ; [e i un vero ami .. democrarico. No: 
i veri patrioti faran fa lvi ; l' erario nazionale , 
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il palazzo della Comunità faranno "illefi • E" tu 
morrai fotto il ferro falvatore della Patria e 
della Libertà • 

La publica indig.pazione , gli infulti e le 
minaccie degli opprdiì , l' avvilimento della 
Convenzione Nazionale oltraggiata così sfac-

. ciatamente al cofpetro di tutta l' Europa da un 
picciolo funzionario , fcoffero lo fpirito d' un 
buon pat riota, che levoffi co ntro il torrente 
irreligiofo , e fi. oppore all' impeto ateiil:ico • 
Se l' aringa di Robefpierre ai Giacobini il I 

di frimajo , tutrochè energica , e piena "di 
fenfo e patriottifmo, non potè impedire la ti­
rannica ordinanza dettata da Chaumet il g ior­
no 3, pet"chè già concertata con lo khiavo fu o 
Confi.glio , fredò 4lmeno l' irreligio ne di alcu­
ni giornalill:i predicatori del più sfacciato a­
teifmo ; i quali per mefchìna vendo;: tta paffa­
rono fo tco fì leozio la iùa aringa • Fu anche 
fenza dubbio la caufa della ritrattazione, ben­
chè ridicola, che ne fece Chaumet il giorno ~· 
e · della palliata modificazione che ne portò il 
Confìglìo • Nuovi attentati , nuovi delitti , 
_novelle prove del difpotifmo tribunizio di que• 
·fii tiranni . Udite , e fremete • 

. Il S. frimajo Chaumet nel Con figlio delta 
Comuniti reclama vivamence contro una cer­

. ta requifi.zione fopra i preti , a lui ll:ata attri ­
buita, la quale contiene difpofizioni le pih 
concrarìe ai priqcipj dell' umanità. ed alla di· 

,. chÌarazione dei Diritti del·L Uomo . Protefb 
con le maggiori formalità contro gli articoli 
~he ferifcono qt~e{ta dich.iaraziope , e fopra tut~ 

1

. to contro l' anfcolo s. Oo!Ilanda ; e H ,.Con .. 
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ftglio ordina d1e farà regi!rrato nel procdfo 
verbale la teguente fua requifizione . , Io ho 
letto un· ordinanza del Conftglìo generale dtl 
3. fr!majo, · falfamenre appoggiara con quefie 
parole, Julla requifl'{ione deL Procuratore della 
Comunità • lo non ho mai potuto richiede· 
re gli articoli di tal ordinanza : io la fine n• 
tifco , e ne ricerco l' annùllazione per quel 
che tende a rifvegliare e ionafprire il fana· 
tifino , come pure per quello che impedifce a· 
gli ex-preti di guadagoadì onde vivere col tra· 
vaglio d1 qualunque 1orra , , Sego. Chaumet, " 
Ed il Configlio generali! ritratta la parte 
dell' articolo 5. della fua ordinanza del 3. 
frimajv • in cui {ì trovano quelle parole , da 
qua!ur.lque fòrta di travaglio ; dichiara n do che 
non ha mai i nrefo di privare dei mezzi ~ o n· 
de guadagnarft da vivere , gli ex-preti che 
efèrcireranno un meHiere o una profeffione 
qualunque . , 

Via : crediamo pure ·a Chaumet fu la fua · 
parola , che egli non fece la requifizione del 
g1orno 3., che non è egli l'autore di quella 
1celerata ordinanza . Crediamogli, che il tuo 
Configlio è un bugiardo impofrore , il qual si 
ferve del tuo nome per accreditare le propri e 
ribalderie. Ammiriamo 1a sua indifferenza per 
ranra ìmpollura , la sua fraternità in · compari re· 
e a f!olvcre i ribaldi configlien, i distruggicoti 
della dichiarazione dei Diritti dell' Uomo . 
Bagatella da niente! Ammiriamo infieme la daci- ~- . 
Jità del Configlio a prefi:arsi a tutti i defiderj 
del fuo capo con propria vergogna. Già. ft trar-' 
ta d' aifassini publicì col d jn flagranti. Vedjamo 

.. 
/ 
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foto come fi sbrigano dalla forprefa del loro de· 
litro Chaumet ·smentisce d' a vere richiefto gli 
art'icoli dell' ordùzan'{_a ; ma non smentisce il dif­
corfo preparatorio, pieno d.' ol"craggi e d' iniùlti 
contro la religione ed· i preti : eifo non è una. 
ordinanza ; perciò non gl' importa che paili 
per fu<:?. Ricerca l' annr.J//.'J.'{_ione deLl' ordinar~?_a. 
pef quel clze tende a rif"egliare e innafprire il 
fanarifmo; dunque l' anoullazione · int1era in 
t utti gli articoli ; dunque per la ,Heib ragio-
ne <!eve far annullare tutte l' altl'e ordinanze 
anteriori , d' uguale fpirtt-&, comi nciando da 
quella del 1.5. vendemmiatore . E per moHrarfi 
zelante dei Dirìm dell' Uomo ricerca iegna­
tamente l' annullazione dell' a~;ticolo 5· ful fi­
ne. Egli ha detto il mea culpa: è affolto: qne­
il:o de litro è iparito, non c' è più, e lafcia il 
fuo luogo ad un altro maggiore per la prima 
occaiìone. Or ientiamo la confeffione del1' im~ 1 

po!lore fuo Configlio. Elfo reltringeft a ritrat­
tare il finimento dell' arricoL.> 5 : tutto il re­
fio di ca l articolo , e gli altri interi fi latèia no 
intatti: devon fuffi!lere , ed efeguidì, benchè 
anatemat izaci dal fu o capo . Oh truffa tori folen­
nìilìmi! Chaumet . si è meffo in ialvo con la 
-verbale ritrattazione di rucra l' ordinanza: a. 
lui ba!la che quefta fuffill:a per mezzo del 
Configlio . Il Conftglio con la ritratrazione 
-verbale di Chaurnet credeG abbail:anza al co­
pert-o fenza ritrattarla egli pure : perciò fi re­
il:ringe foltaoto , a ritrattare l' ultima · parte 
dell' articolo 5. In tal gniià que!li aifaffin} con 
la più altura e profonda combinazione han Ia­
fcìato {uffi1lere j n tutta . la fna pienezza ' il 
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loro orribile attentato , burlandofì · della Con~ 
venzion . Nazionale , del buon Popolo di P:J.­
rigi , e di tutta la Francia • Europa fpem.trice 
di qnefl:a mimica fcena qual concetto fì forme­
I'à ella mai della vantata noHra libertà ed e­
gualirà republicana! 

Oh atleta del republicanifmo, infaticabile 
Ilei maggiori bifogni publici , oh Robefpiern: ! 
Tu vedi tutto qneilo ; e taci? No . Il giorno 
8 egli monra alla tribuna de· Giacobini : egli 
fulmina e tuona contro gli apofl:olì impolitici 
della irreligione, e dell• ateìi'mo : li minaccia 
d• eif~re riguardati come emiffarj delle po­
tenze ilraniere, e perciò trattati da nemici. 
E che ? Poffono forfe non effer tali coloro, 
che vogliono sforzare a cambiar religione 
loro mal grado inriere città e diparrimenti, che 
non vi fono difpoHi; minacciandoli di perfe­
cuzione per la loro refìfl:enza? Mofl:ra il pe• 
ricolo di queHo Hrava.game progetto ne'Ila cri­
fì. attuale , e l' odio implacabile di ttme Ie 
nazioni conrro un popolo d• atei nella nuova 
republica . G!Ura che la libertà dei Culti farà 
protetta , e che il fanatifmo farà rovefciaro 
dalla fola luce della mora! univerfale. Così 
t'gli attaccò il nuovo moilro ; di cni per altr'o 
non feppe cooofcere la fina fcelerarezza da me 
fvelara . Ciò non oftante il fuo affalto lo fcon· 
cenò ; e d .è luogo a nuovi raggiri , corJ cui 
rivelar totalmt"nte l' orribile macchinazione. 

Ctelo · tonatUe credidimus Jovem regnare , 
cantava l' ateo di Venofa • Così l' areo Procu~ 
ratore della Comunità di Parigi fèo!fo dd 
mono di Robefpierre prefenraG il giorne . 



I~I 
dopo al Con{iglio della Comunità; e con una 
femi-abjura d' il-rel ig ione infulca vievpìù Io 
fpirito puhlico . Si sìorza dì io11enere i Dirmi 
dell' Uomo, e l' Atto Coitituzionale, ch' egli 
ha rovefciati, ma a fo lo oggetto di rovefciarli 
di nuov0, e Hrìtolarli inrt:ramente. Vuoi copri­
re la fna debolezza per quella fpecie d1 ri­
trattazione col velo menzognero del rifpetto 
dell' opini0ne che egli teme fignoreggiata dal. 
terrore ( notllì la dil1catezza del ribaldo im· 
poil:ore ) ; mentre do vrebbe dfer condotta 
foltanto dalla verità., e dalla ragione. Bu­
giardo , com' egli è , paffa iubito · ad oltrag­
giare la il:e!fa opJniooe con la p1ù craffa igno• · 
ranza , o sfacc iata impottura , Accufa i pri• 
mitivi Critt iani, che per dif(:>rezzo egli nomi• 
na Galilei col linguaggio dell' apoflata Giulia• 
no , gli accnfà d ì cojpirai_ione, per cui puniti 

. dal governo · fi d ichiararono Martiri ; e cosi 
la Joro ferra molti plico per la perfecuzione ; 
dove fprezzata e neglett~ farebbefi da fe fie~­
fa difper1a . E in tal gùifa s' infulra l' opinio• , 
ne publica , confacrata con un giomo fpecia­
le nel calendario republ :cano? E così s' abu· 
fa della luce del notho iecolo riproducendo una 
groffolana calunnia da tanto tempo e da tanti 
combattura e annichil ata ? !:eco quanto è 
mefchina, incooJegueme , e ridicola l'empie­
tà di cofl:oro! Conrinua j iuoi infulti all' o­
pinione, dichiarand) . la propria ind ifferenza. 
per l' ateifmo o il re ìfmo ; pel catrplicifmo 
o per il 1emplice criilianefimo ; per Mosè 
o per Maometto • P~otell:a d t non voler n e­
fcolarfi nella cofc.ienza d' a·lcuno ; di refi r,n· 

L 
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gerfi :tlla fola ammini!lrazione , e ad afficurare 
altrui il libero efer:.izio de' fuoi dirirti; e per 
fin de' fuoi ,fogni . Oh che laFga prorneffa! 
Vedremo toLl:o s'egli è di parola quell'ateo 
ciarlatano . , Perciò richiede al Configlio c:ii 
ordinare 

1. Che non s' afcolreranno verune propo" 
fizioni , petizioni , o mozioni fopra i Culti,. 
e le idee merafifiche ~ religiofe . · 

1.. Che l' efercizio dei Culti effendo libero , 
il Configlio non h,a mai penfaro, nè mai pen• 
ferà d' impedire i cittadini ad affittar delJe 
cafe, pagar dei miniihi per qualunque Culto ; 
purchè que!lo non fia nocevole alla focic::tà con 
l·a Jua manifefiazione . Che del reilo farà · ri· 
fpehare ]a volontà delle ièzinoi, le quali han 
rinnnciaro al Culto Carrol ico per non ricono­
fcere fe. non il Culro della RJgione ,, della 
Libertà, e delle. Vini! Republicane. . 

Il Confi.glio , fecondo il folito, applaudì 
vivamente alfa requiGzione del ruo defpora ; e 
ordinò di farla elaguir per inriero. 

Ecc0 il fina! rilulrato dell' ipocriGa poliri­
ca e del difporismo. Quelli due mo(hi furono 
fempre gli iteffi e iul rrono e fu la iè-mplice 
fedia curuk: veri prorei di tutte le forme :. 
duri fempre e infleffibili :a" id1 iol d'ambiziOne 
e violenza. La mafchera finalmente è levata: 
non c'è più mi'Llero : l' impunità dei paff,Hi 
deìitti da nuta la franchiggia per· correre a. 
pieni paffi a compir I,a gran macchina-. Quetta 
nuova <1rdìnaoza giuftif.ìca • le mie ri:Reffioni; 
che la · ritratrazione dell' anteriore era foto 
illufor}a , . e 1uffiileva in tutta la fua, forza .; 
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e che il voto di cambiar religione , attribuito 
nella medefima all' inrero Popolo di Parigi , 
non era fe non il .varo di alquanti individui 
di poche feffioni ,. come fi confeffa nella pre­
fente • Qui dopo la folenne protefl:a d' afficu• 
rare altrui il IJbero eiercizio de' fuoi diritti,. 
e per fin de' fuoi fogni , rinnovali preffo a. 
poco il difpofio dell' ordinanza del giomo J. 
La violazione dd Dìrmo dell' Uomo, Num. 
XXXII. , di prefentare peti'{_ioni ai depqfitari 
dell' autorità pubLica , è qu1 anche rinnovata , 
con la mal igna eccezione di non ricufàrne La. 
prefemazione , ma infieme di non afcolrarla ; 
il che rielce allo 11effo , Qui G prefcinde fai­
tauro dalla minaccia di arrefto al prefènra• 
tore qual p<:>rfona fofpecta . Qne.ilo è tutto il 
benefizio , che fa il tiranno . Men terror~: per 
gli alcri , men cimare a iè fteffo . Ma l' oppres­
fione dei DiritcJ dell'Uomo è turto r la medefì­
ma per nutrimento del proprio orgoglio, e per 
veicolo alla con1umazione della gran trama. 

Il fecondo articolo è una vera corcefia da 
aifaffino dì d:rada , che dopo avervi fpogliato 
nudo vi 1atcia la libertà di comperarvi degli 
a'ltri abiti per fpogliarvene poi altra volta ; 
facend'ovi per que!to :l:ol moti vo la grazia · della 
vica. A tal fegno s' abu{a della inr~rpretazio- ' 
ne dei Diritti dell'Uomo, e dell' Arco Cofritu­
.zionale ! Dov' è la garanzia dei d irict i di pro .. 
prietà e ficu.rena ? Dove l~ garJnzia del de­
biLo puòlico, e perciò dello .fiipendzo dei . 
minillri cattolici , ed altri preti giurati? Le 
chiefe coi loro arredi e vafi facri , non che 
lo fiipendio degli ecc.lefiafiicì giur:ati , fono 
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proprtet4 del Cutro . patrio e cattolico , della­
cui ficure'H_a fi è refa garante la Coibtuzione ; 
e la Né!zione 'intera la ianzionò il X . agofto • 
Confeffi tu lteifo, ipocrita demagogo, nella 
tua requifizione , eh€ neffi10o può intaccare 
in veruna parte i Diritti dell' Uomo , e l'Atto 
Cùtlituzionale. ; neppur la iteffa Convenzione . 
La Nazion fola, che impronrò loro il ftgillo 
della fua volontà , :può ella io! a levar! o e ca m• 
biado . Perchè du nque t-i arroghi tu il dirino 
della Nazione, Ja vo lonrà del Sovrano? Per­
éhè d ifrmggì ru il 9· frimajo ciò che fece il 

· giorno z. la rappreienranz.a vera del Sovrano, 
Ja Convenzion N azionale , negando tu lo fii· 
pendio coH:i tuzionale ai minifrri cattolici ? 
Ah ! perchè mai tace avv iltra la Convenzione 
a- tanto iniùiro! ad nn delitto di lefa coHicu­
zione ! ad un . tradimento così d 1chiarato i a 
cosi perfido affaffinio della libertà ! ...•.. 
~iuttoHo tornerò a dir francamente e con lin· 
guaggio repubbl icano , perchè nefftmo frilertò 
;l . parricida , il liberticida, in facrifizio dei 
Dirirtì dell'Uomo che violò tante ' volte, e 
con tanta impudenza .! . 

Oh bravi Parigini ! Oh ,voi di{huggitori 
de1Ia balliglia , e domatori delle rnillerie ! 
rovefciaron · del trono ; immolatori del tiran­
no , _e de' fuoi complici ! coù preilo vi lascia­
te .fedurre e opprime re da un nuovo tiranno~ . 
che col pretefio di abbattere il fanarifino vi 
domina ~on 1• ipocrifia del fuo orgoglio ; e 
abufa dell' afcendenre che ha prefo ii1l voftro 
f pirito la fua falfa popolarità , per r imetrervi 
ne lle carene.? Vpi cambiaHe. folcanco di pomi; 
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il trono nella fedia curale; Ia regg ia uella 
curia; la corona nel berretto roffo; il re in un 
tribune infolenre. Eh ! via fvegliatevi; alzare­
vi , movete un fol dito: e fparilca il nuovo 
defpora dal iùolo della libertà .•.. Ma no: 
fofprndete la voltra giufia vendetta : Io giudi­
chi la legge : ella fia che purghi gli oltraggia­
ti vofiri diritti col ferro fatale • 

Che alcune fezioni di Parigi , che alcune 
comunità nei varj d ipartimenti • fe non in• 
tiere, almeno in parte, perfittano di buona 
volontà nella rinunzia del . Culto cattolico, e 
vo~liano il foto Culto della Ragione , e delle 
Virtù Republicane ; ciò fia pure con piena 
lor libertà. Neffuno dei cattolici fi oppone al 
voto dei loro fratelli, che lperano dì pre!to 
riabbracciare in una fola e meéldìma cor.nu­
nanza di religione cri!Iiana ridotta aW antica 

· femplicità iù i democratici eterni principj del .. 
la Ragione, Verità, e Carirà. Confeffano anzi. 
che a rata di numero d' individui hanno effi 
diritto ·al loro contingente delle chiefe, coi 
loro arredi e vasi facri, ed anche dello !tipen- ' 
dio dei preti giurati : perchè queLlo !tipendio 
è afficurato fu i fondi . delle tnèdefime chie­
fe ceduti al bifogno della Nazione. E quefio 
lor contingente ft dichiarano pronti i cattoli­
ci a cederlo alle ll:effe fezi 0ni e comunirà nel· 
la maniera la ptù difcreta , Ma intanto recJa .. 
mano per fe nuovi vefcovi , e nuovi curati · da 
furrogarft ai difertori : reclamano le loro 
chieft con gli arredi e vafi [acri di affoluta 
necejfilà: reclamano . lo flipend:io nazionale dei 
loro . eccleftaiìici giurati : reclamano la· libertti 
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e tranquillità del Culto patrio; qual eril il X • 
. agotl:o al tempo della solenn issima sanzione dei­
l' Arco Costituzionale: fìnalmenre reclamano egua­
·lità col nuovo Culto. Perchè mai a queilo saran­
no permesse funzioni pnbliche ; e non lo saran­
no al Cl.llto cattolico? ProteLbno che le ricchezze 
-dei templi , dellr loro proprietà , di cui non po• 
tevano essere spogliati senza loro confenfo , do· 
veaLo offrirlì ati' alrar della Patria ddlla loro 
cordialità, e n<-n dall' altrui prepotenza: che 
la riduzione del loro Cnlro alla nati va templi­
cità appartiene alla perfualìone dello fpirìto, 
allo ichiarimenro dell' incellerro; non alla for­
za e violenza della perfecuzione . Gareggiamo, 
effi dicono, i n fraternità di virtù morali ; gli 
·uni con virtù re_pubblicane ; gli alrrì con Yi rrÙ 
criiliaoe madl:re delle republ icaoe . La Provvi­
denza affretta la grand ' epoca ·· della riunione· 
di rutti i Culti in un folo. Un fol paHore , un 
fol gregge di rutti i Popoli è il fuo 'di legno 
1mmonale . Le varie fette già vi fono dllpù1te. 
Il bel momenfo non è fode lontano . Per ma­
·turarlo piì1 preito mantenganlì efattamente i Di· 
ritti dell' Uomo iul libero efèrci'iJo dei Culti, 
rna illtero e tran]uillo • Non fi.avi, come ben 
di!fe Ba t-re re alla Convenzione 1l 15 . frimajo, 
nè religion dominante , nè rel igton dominata. 
Si .!termini la periècnzione , I' in collera nza , la 
·Violenza : se ne obbliino per fìr.o i nomi . La 
Ragione, la Verità, la Carità., Trinità cattoli­
co-repubblicana, faranno il retl:o ~ 

QneitÌ fono· i udami dei cattolici di tutta 
la Francia, appoggiati appunto dalla Ragione, 

· dalla Verità ,-dalla Carità. La loro · pron~a eh:· 
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cuzione fventerà i · raggiri c Ie macch-inaziooi 
dei nofrri nemici di far con queLlo nuovo mez­
zo la conrro•r ivoluzi one , e abba ttere la Repub· 
blica : tranquì llerà e riunì rà gli fpirici altera d 
e divift dei cittadini (z): calmerà I' allarme delle 
Potenze neutrali : e moitrerà all' Europa tutta 
che ie alcuni uomini torbidi e fedizioG pof­
f<>no per un momentp offufca~ la giusrizia · na• 
zionale. e forprendere nna parre del Popolo ; 
corre tollo alla fua fai vezza l' augu Ho Con­
ieifo de' iìwi Rapprefentantì, e rafferma fu 
maggiore folidirà la bafe inalterabile dell' E· 
gualirà e Libertà. col fàcrifìzio de' fedizio!ì e 
ribelli. 

Tanto appunto ci annunzia .la folenne pra­
tella di Robelpierre nella fua rilpofia a nome 
della Nazione ai manifeth dei .re coalizati 
contro la Francia , fl:ara decre~ata il giorno I 5. 
Il Popola Francese ( egli dice) e i juoi Rap-
preforzta.nti rifpettano la Libertà di tutti i Culti; 
non 1~e prefcrivono alcuno ; abborr·iscono l' into­
leran'{_a , e la perfecu'{_ione fotto qualunque pre• 
te(lo: cond.:z.nlliil120 le Jlravagan'{e del fi!ofofifmo , 
come le follie della fuperf/i{ione , e i crzmi 'del 
fanatifrno • Tanto ci promette il decreto della 
Con ve nzio!Te del giorno 16. , pro pollo il gior­
no avanti da Barrere , e in quefro dì riprodot­
to d allo fl:elfo Rob~ fp i erre , cioè: la Convw­
ìion Na'{_ionale proibifée ogni Yiolen'{_a , ·o mi• 
.,.__...,. _________ _ 

(1.) Se quèsti reclami fossero stati p ienamente e­
sauditi ; sarebbesi rispa rmiata la guerra d isas'tros issima 
della Vendéa; e la Francia intera avrebbe da lungo 
tempo la ~;al•ma, çhe d'esidera an~CoJra . 

r 
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haccia contraria alla Lihertà dei Culti ec. Oli 
vero oracolo dell~ ragione ! oracolo dì confo .. 
]azione e !alute univerfale! A lui è debitore 
del fuo ripofo , così urile , così neceffdrio nel .. 
le prefenti circotbnze, il capo-luogo dell'Al· 
pi Marittime • Senza di lui violentati i Nizzar .. 
di , e coHretti di cedere la chieià cattedrale , 
contro il voto publico ' a pochi loro fra telli 
feguad del nuovo Culto , co fìretti quindi a fa­
re lo il:e ifo di tutte le chieJe principali degli 

' alrrì luoghi ; chi può calcolare i difordin i e 
le peffime confegue nze di tal violenza nella fi .. 
tuazione attuale del mezzodì , nell'imminente 
alTaltq (3) di Tolone ? Non mancano alrre chie­
fe foppreffe , in cui i noflri "fratelli pocra n no 
erercitare i.J @UO~O )or ~~lto, fenza ~!olentar~ il 
Culro pattJO de1 catto 1Icl, fenza re~~rfi .. gl m· 
cauti minifrri della cofpìrazione del demagogo 
Chaurnet, generalizzata per tutta la Francia , e 
·paffata con tanta rapidità agli eHrerni confin i 
per totale 1convolgirnenro della Republica (4). ___ ......._ ________ ~--

(3) La nuova della presa di .Tolone per assalto., 
seguita il :z.8., cioè 10 $tesso giorno che io finiva di 
stendere questa Denunzia, .giunse a N izza il 30. f:·i­
maj o alle 4. dopo mezzo giorno . 

(4) Nizza restò tran qu illa per allora, ed in ap­
presso q uas i un anno. Ma dopo il mio arresto, ad 
istigazione del Gen. Vachot Comanda!Jte di Nizza si 
chiusero le Chiese, si profanarono i vasi sacri, si Ia-

· .. cerarono le imma gini dei Santi, e si misero in arre~ 
sto per qualche settimana tutti gli ecclesiastici. L·o 

.stesso Vachot, venendo a visitare gli arrestati , ne 
insultò parecèh·i ; e me sopra tutt i ; io per altro sep· 
·phìspondergli :i tuono. Intanto , partito Vachot per 
Tolone per una spédizione in çonica ; e queHa an-
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_zione , ì voti- delJ.a Francia carrolica, cioè del• 
~a Q1affima pane dei Fran~efì buoni repubJica• 
pi, circa i torbidi attuali per glt arrenrati del 
Procuratore . della Comunità di Parigi con­
W> j ·Diritti d'dJ; Uomo, e l' Artò Coitiruzio· 
~ale ; contro la iovra·nità_ del Popolo ; cònrro 
la maefrà della fua Rappreienranza. Un' altra 
prova incontrailabile . delle macchi nazioni di 
quelle demagogo e del iuo Gonfìglio per av..o 
vilire la Convenz·one, rendedì il cencro dei 
poteri, e _ invadere ]a Sovranità 9 ella è l'ordì .. 
nanza del 1 ~. frimajo di adunar nel fuo feno 
tutti i Comitati rivoluzionar} , e coll:ituirfene 
la molla maefl:ra; per dar loro l' impu~fo ar• 
bitrario della fua popolarità : il rutto ad ·on~a 

LS 
..._ .......... ..___.__ .......... ~----------....--....-.-..iìllt 
data a v~o~oto ; si cambiarono le fazloni ; e restò al 
~i sott8 _que)Ja de.gÌi Ateisti; c;; risorse l' àÌrra per là 
libertà dei Culti' . Allhta si riaprirono le Chiese per 
funzi'onarle. In tal circostanza tornò a Nizza Vachot~ 
il quale infuriato per questo cambiam~:nto, protestò 
in un caffè che avrebbe ragliat<~ la testa a tutti quelli 
èbe avessero anco'r detto mess a • Ciò bastò per farlo 
mettere i:). giorni in arresto fra alctun i è1 i quegli sres·~ 
si da Jui già _ fatti arr·esrare .. A t1)e toccò il piacere 
d' ayerlo n'ella .nia camera col Generai d' Auyergne; 
c col cittadino Gi'rard Comm issario de ll' Agenzia ge­
nerale d' abbigli :11r..ento: dove conoscìutomi a f01'1do 
IP'achat diventÒ mio amic·o a segno, che vole va farmi 
~iuo segretario e ajutaflte d i camp'0. Questo gran tet­
rorjsta dicesi ~orto di vdeno a Parigi l'anno sco r ~o 
I99€i (v. s.). Altr<? pi;<cere simile al suddetto mi toccò 1 
di provare due giorni pri_ma della ~1\ia. scarcerazion~ ~ 
c;on vede re nelle medesune pn~pon t p art e de' 1l1H!l 

accusatori, e dei meliJbri del Comitato che m' aveano 
Jiltt~ arrestan: • Ecc~ le n'ende rivoluaionarie ~ 



170 

dèlla legge , che pone i Comitati rivoluzionarj 
1orro la furveglianza immed iata ed uniea dd 
Co-mirato di iìcurezza gener~le ·• S' alzò fìnal· 
tnen te a que fto nuovo colpo il · vo1tro · Co­
mltàto; e fubiw il giomo IJ. · ottenne dalla 
Corivenzion i\'azionale la èamziòne · della ri­
bé1lé ordirlanza • Ma ...• Come mai? gi·ufi:o 

·· tielo! una femplice caffazione per un te-ora­
rivo il più ardito , il più · palefe d' Lifiùpare là 
SovranHà ! Eh via ! non più r 1fpetti. , non più 
indulgenza con h n éofpirarore éosì ~ichi~raro. 
La fua afruta rirrattazione dello fielfo giorno 
è il folito palliativo di quello carneleonte poli­
~ i co: è un' aperra coturaddizione · Gon l' ord'i­
na nza del u. In effa egli dice con · tuonb 
fiero e dìfpoticò ai· Co'mitati Riv6luzionatj : 
Yoi non efi}lete fe non per men_o del Popolo : 
dunque non jeparatevi dal Popolo • Ma dov' è 
que fr o Popolo , quefio Sov~ano ? Non è nella 
Ra pprefentazione Convenzionale? oibò : egli è 
nel ConfigJio generale della Comunità di Pa· 
rigi ; egli è nel fuo Procuratore : preffo lorò 
conviene adunarfi , e combinare turri j mezzi 
rivoluzionarj per cofi?pir la gr~n'd' ·opèra. 

Finalmente, uguale fu rur il difegnò dell'or­
d inanza dell' x r f .-1majo fu la ri vocazion gr. nera­
le .dei certificati ~i civifmo , per accrefcere la 
mafià dei clienti nella 'loro tioovazio:fle, e ge~ 
neral izzare immen famente la _ fua · popolarità; 
ordinanza poi rivocara . con fagase pronrez!lla 
il giorno x6 dopo, il decreto della Convenz~o~ 
ne ch_e foppreffe l alrra ·dei giorno u. 

T:rlc: è fiato fer:ppre lo fpiriro ·. di tutte le 
sue ordinai)Ze lìberricide, che abbiamo analiz• 
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zat~ - fin·ora • Non è quella nt:ta fyilh involon .. 
tariJ, ùn trafcor1cJ di buena fedé , un errore 
àccidentale per troppo zelo. No: è urla trama 
contro-rivoluzionaria ordita a difegno , e con­
tinuata co·a' l' _aitC!zia 'più ' fina, ·e 'co-n l' ofri"4 
naztone più sfa'd:iata ; è un complotto profon­
do ormai maturo, un vulcano proffimo a 
fcoppiare con la , difrruzione della D~mocra­
zia. Su dun-que : non pil! indugio . . E' tempo 
di far arreHare ~ ,e giudicare il gr~o colpevole 
co' 1lrò-Ì compHci <; .. , çooperacori dJ~ trìbu naie 
rivoluzionario : 'e fè · 'tro\Tanfi rèi, come io ve 
gli ho dimofrrati con la maffima evidenza , ~ 
giufro che lavino col loro fangue le macchie 
di tanti delitti, Le prove delle mie accufe fo­
no nei faHi publici , nei fogli periodici della 
fleffa fetta ami-democratica ; i quali circolano 
a migliaja nelle mani dì tutto il Popolo Fran­
cefe, di cui ho perorata la caufa con ramo 
maggior impegno , perchè ancor io ne fono 
parte integrJme , benchè ·minima , e adottiva • 

rii Dipanìmento dell' Alpi Marittime , che 
nella cofpirazi6n generale del mezzodì conrro 
l' unità e indivifibilifà della Republica fi:etre 
fermo- al fub pofio, trincieroffi alla monta­
gna , abbracci-~ a larghe mani , e con efpan­
fioue di cuore là . CoHituzione ; e in tal mo• 
do iàlvò il mèz~odt , , ~ con effo la Republica 
intera ; queHo meùe'fìmo Dipartimento nella 
nuova crift della Religione, ugualmente vio" 
lenta e pericolofa , gloriaft per mio . organo , 
per bocca dell' oratore del Culto patrio della 
Francia , di avervi moil:rato il precipizio, ful 
cui orlo trova li la Republica , iJ;rafcinaca vi 
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mocratica ,' da _un infòlemiffimo demagogo t. 
~al cofpiratore Chau~e't . . . , 

- Ni:tzà ;.8. fril\lajo l' a·nrn> fecondo del l; Re~ 
imblica; Una; Indìvifibile? lnvihcibile • 

GìOA:NNI , ANTONIO R.ANZA 

Cittadìno FranceJe per benefl'{_io d' ofpitalittl , 
e Oratore tf.el Cul-to Pa.trio della Francia 



AVVISO AL LETTORE 

Quefla Denunzia fu letta dall' autore 
al Comitato di Sorveglianza della Società 
Popolare di Nizza la fera del ~o. frimajo 
in una feffione , a cui intervennero dei 
Deputati dal Dipartimento, dal Diftretto, 
e dalla Municipalit~. Fu generalmente U• 
dita con poco .intere!fe : alia fine fu cenfu­
rata da alcuni in varie parti: ed uno eb­
be il coraggio di iacciarla di controrivo· 
]uzionaria, e molto pericolofa, perchè in­
taccava il pntenu(fimo Confìglio della Co­
munità di Parigi ( coftui era vrnuto da. · 
Parigi di frefco): da tutti in fomma fu ri­
gettata •.... Perchè non farla deporre preffo 
il Comitato , e poi darla ad efaminare 
pofatamenre ad .alcuni Commiff.1rj: etfen­
do ben altro il leggere uno fcritto con 
rifleffione , e l' udirJo con indiffcr~nz.a? Il 
giorno dopo l' autore la mandò a Parigi 
al Comitato di Salvezza Publica, tal e 
quale era fiata lerra, e quale fì . pubiicaora: · 
e avendo partecipato tale fpedizione ad 
alcuni degli affifl:enti alla lettura ; quelli 
fi maravigliaro no di tanto coraggio . Dun­
que il loro rifiuto venne anche da pufì Ila· 
nimità, ec. ec. ,Che bravi Republican i ! A 
b;.wn conto l' Autore gloriafi ora di 
aver denunziata tre mefi prima l' orri­
bile cofpirazione · di Ghaumet, H ebert, 
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Gobel , Cloorz., ~. M·omorò, e compagni , 
fcope1 rafi al fine di vento1o , e strozzata 
nel corfo di germinale con la guillotina­
tura déi cbfpiratori; e d' effere in tal gui- ( 
fa benemerito della Repùbfi.ca: gloria lì di 
.a·ver efeguito ciò , eh~ dill~ Robefpierre 
alla .tribuna ·de' Giacobi.ni il . .28. prairial: 
che non occorre ÌnJultar oggi la tomba di 
Chattmct , dopo che qtteflo fJJoj}ro perì Jut 
pdJco ·. ma che biJ.ognava combatterlo quando 
~ra vtrflo • , 

N iente .giuflifica megiJ;o quella De­
nunzia , che il fegctH!nf~ articolo . dell'Arto 
d' acc.ufa dell' Accufator publico del tri· 
bunale rivoluzionario di Parigi contro i 
fuddetti cofpiratori • , Gobel ex-vdcovo 
di Parigi , e Chaumer agenr'e nazionale 
cofpirarono evidentemente con l' infame 
Clootz, Heberr , Vincent, ed altri con­
·tro la Republica Francefe • Gobel co· 
fpirò fin dal tempo della fua mifiìone 
a Porentrù. Le prove della compl-icità 
di Chaumet con glj altri congiurati ri· 
fultano dall t fua condotta nell' efercizio 

· dell'€ fue funzioni di Proc.uratore della 
Comunità . di P~rigi , dalla fua affetta· 
-zione d' infultare e vilipendere J' auto .. 

· rità e le leggi del la Convenzion Nazio· 
-naie, dall' erige di egli medefimo . in le· 
.gislatore con la più audace e colpevole i 

- u[urpazione, provocando con le fue re­
lq.uifizi.on~ .delle ordinanze liberticide , il 
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cui oggetto era d' annichilare le leggi, 
al1e quali eran contrarie. Ma quefi:a com .. 
_plicità è fopra tutto provata dal la coa· 
lizione fra Gobel , Clootz , Chauma, 
Hebert , e corhpagni , per cancellare o. 
gni idea della Divinità, e fondar il Go· 
verno Francese fopra l' ateifmo, e con 
la fovverfione dello fpirito publico , 
.per dar confirtenza alle infami calùnnie 
dei Defpoti coalizzati contro la Nazion 
Francefe . Egli è dimollrato , che la con­
dotta di Chaum~t , e de' fuoi complici , 
era uno de' più putenti mezzi di efecu­
zione di quefto piano .di congiura, che 
abbiamc;. fvclato, e fl:rozzato . ll fine di 
Chaumet, e di Gobel, infi .: me a Ronzin 
Cromwel , era d' an·nichilare ogni forra 
di morale , di fpegnere ogni principio di 
virtù, e di perfuadere ai popoli vici­
ni ·, che la Nazion Francefe era pa{fa­
ta all' ultimo grado di ditTolutezza pos­
fibi le , diflruggendo p~r fino l' idea .del­
l' Effe re Supremo ,, fotto gli au (pizj · de.l 
quale avea e1fa proclamati i .. D.irini im· 
prefcrittibi li dell'Uomo, e la li berrà na­
turale di tutti i Cui ti . · In · codelh bac­
canali , in codeA:i pafìi a cet'lto fcudJ. 
per tetl:a, e innoltrati a notte bèi.l avan­
zata , u concerta vano le m i (ure li beni .. 
cide, che Chaumet eflefe fin nel dipar­
timento della Nievre, dove lilna fociet~ 
pop~lare osò :per .di ·lui j(ìigaz.ione .di 



176 ' . 
vii i pendere l' autorità nazionale; e in· 
fultarlé! col rifiuto d• ubbidire alla legge 
fu Ja libertà dei Culti • L' oro di Pitt 
pagava Chaumet del fuo infame tradi • 
t'nento • Quindi egli mandando a fuo p~· 
dre 50 mila lire fcrivevagli di non como 
prare nè beni nazionali, nè- beni d' emi· 
grad, perchè ,queO:o non poteva durare ec· 

_ __,?'"r---~ 
NB. La stampa di · quefta Denunzia fa· 

rebbe ufcita nelle mani del Publico fubitò 
dopo la guillotd natura di Chaumet, fe i 
lavori tipografici per il governo lo avef­
fero permelfo . 'Intanto fi comi n ciò a 
.comporre: ma fopraggiunto il terrore al­
l'o rd ne del gìorno , e compreili=t la li­
bertàdi dire tutra intera la verità; restò 
la Con'lpoGzione de li a Denunzia comp~e!fa 
ancor ella dentro la f1amperia . · 

Venuto finalmrnte i l biduo energico 
del 9 · 10 termidor; e immolato il gran 
colpevole che aveva meffo all' ordin~ del 

, gi·orno il terrore, e fana fparire la veri­
tà; efce ora la DenuiLzia qual fu recitata 
·al Comitato della Società Popolare di 
Nizza, e po!cia inviata a Parigi al Comi­
tato di Salvezza Publica. Non fi vollero 
cambiar j passi . onorifici al g1·an colpevole: 
il suo carattere di ·defpota non eralì allo­
ra per anco fvilupparo; come fece in ap­
,:pre!fo ; e come io ftelfo l' ho pofcia rile­
.vato tatn~ volte cort gli amki, e predet~ 
tone il fuo fine. 

l ' 
l 

l ' 
l 
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Se mi foffe fiato permeifo dalle cir· 

cofl:anze, io avrei fano contro corefto 
fcelerato una fecondaT catilinaria d' ugual 
nerbo che quella cbntro Chaumet : io 
avrei declamato da tre mefi publicamente 
cìò che declamava in - privato con po .. 
chi confidenti contro la perpetua pro­
rogazione , e confermazione del Co­
mitato di Salvezza Publica , fenza cam-· 
biarvi mai alcuno • Ma, grazie a Dio, il 
nuovo pericolo f~ce aprir gli occhi ; 
e per l' energia ùi ' Dubois-Crancè, Tal­
lien , e Barrere, la Convenzione fece 
l' 1 1. termidor il gran decreto della ri­
novazione ogni mefè d' un quarto di 
tutti i Comitati, con proibizione agli 
ufciti di non potere · rientrare i n alcuno, 
fe non un mef~ dopo • Così nella Con­
venzione vi farà Ja vera Lib~rtà , e Ugua­
gliatlZa democratica: e la Republica non 
anderà più all' orlo del precipizio per · 
la oppreffione deH' opinione; ora che ·· 
il diritto illimitato di penfare, e publi­
care i fuoi penfieri torna eiTere il patri-

, rnonio del patriottifmo; e che la Giutlizia · 
e la Verità fono all'ordine del giorno in . 
permanenza ; come ben disse Barrcre nel · 
fuo rapporto del 14. termidor • 

Nizza .2S. termidor dell'anno fecondo 
Republicano • · 

Ranza. 
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